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Che i criteri seguiti nella compilazione di questo testo di Geografia 
siano stati, nel complesso, buoni è dimostrato dal fatto che, ormai 
da cinque lustri, esso è largamente diffuso nelle Scuole Medie del Regno 


Istruzioni, poi, che accompagnano i programmi 
nrnorzagonio gua Geografia; dela corso ‘inferiore 


PREFAZIONE 


Ho compilato questo testo di Geografia tenendo sempre presente che 
esso è destinato ad alunni poco più che decenni, i quali, quantunque già 
posseggano qualche nozione di Geografia, hanno lasciato da poco le scuole 


elementari. Ho quindi cercato, prima di tutto, di essere breve, chiaro, pre- 


ciso. 
Non credo impossibile far comprendere dai giovani alunni delle — 
Scuole secondarie inferiori come tutti i fenomeni geografici sian colle- 
gati fra loro, come causa ed effetto, e questo collegamento cercai di ren- 
dere visibile specialmente nella distribuzione della materia, con qualche 

| osservazione sparsa qua e là e con le Letture. — 
| Essendo stato uno dei gni, in Talia, @ papero un corso di Let- 
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1. La GEOGRAFIA (dal greco ghe terra, e grajo = deserivo) 
è la scienza che studia e descrive la superficie terrestre e î popoli che Vabi- 


tano, € 


2) La Geografia fisica 1 superficie terrestre nelle sue dive 
forme e ne’ suoi diversi aspetti. De erive, quindi, la terraferma con le 
Sue pianure, colline, montagne, ecc.; le acque correnti e gli oceani, 
l’atmosfera e i fenomeni che in essa avvengono, ecc.: 

3) La Geografia umana o Antropogeografia (dal greco ànthropos 
= uomo) deserive la superficie terrestre considerata come dimora del: 
Vuomo. 


La Geografia umana o Antropogeografia si suddivide ancora in: 1) Etnografia, 
che studia la distribuzione sulla superficie terrestre delle diverse razze umane; d) Geo- 
grafia politica, che tratta dei diversi Stati in cui il genere umano è diviso; c) Geografia 
economica, che studia la distribuzione sulla superficie terrestre dei prodotti utili al- 
l’uomo, e come l’uomo se ne serva per soddisfare i suoi bisogni. 


LETTURE 


La nostra casa e la nostra stanza. 


Piva ri 
care di ben conoscere la nostra patria. 
Studiando la 


La Geografia nella cultura 


Molto lento è stato, sino a questo ul- 
timo secolo, il pri 
della superficie te 


alla conoscenza 

rso la metà 
dello scorso secolo v aghe dell’in- 
terno dell’Af ll’Australia e del- 
l’Asia erano ancora conosciute; 
avvolta nel mistero rte delle 
calotte polari; solo nel 1862 Speke sco- 
priva le sorgenti del Nilo, il gr 
storico che sbocca mel Mediterraneo. 

Ma, in seguito, grazie ai progressi 
della tecnica dello comunicazioni, l’esplo- 
razione della superficie terrestre progredì 
rapidamente; e l’enorme sviluppo delle 
industrie, favorito dalla introduzione 


poco 


nde fiume 


delle macchine, richiedendo sempre una 
maggiore quantità di materie prime, e, 


nello stesso tempo, nuovi sbocchi per 
le materie lavorate, ‘indusse i. popoli più 
| civili e progrediti a sfruttare sempre 
più intensamente Tegioni lontane, sino 


moderna. 


condivisi dai tutta la 


cenni per 


popoli di Terra. 


Bastano questi com- 


pochi 


prendere quanto, 0 siano non sola- 


mente utili, ma necessari, gli 
i quali, f 


terrestre, ci 


studi geo- 


grafici ndoci conoscere 


superfi dànno modo di 
seguire con la dovuta attenzione gli av- 
venimenti umani, anche nelle 


più remote del globo. 


regioni 


Ma non solo per questo noi dobbiamo 
ben conoscere la superficie terrestre. 
La vita economica degli uomini e dei 
popoli iene ogni giorno più intensa 
e febbrile: è una lotta accanita, che 
ovunque si combatte per produrre di 
più e meglio, per conquistare nuovi 
mercati, per possedere sempre maggiori 
ricchezze. Da questa lotta noi Italiani 
non possiamo restare assenti, perchè © 
Îl paese che noi abitiamo, la nostra Italia, 
col felicemente situata nel centro cell 

terraneo, il 


com] 


ino coloro 


Geografia e Storia. 


Se la Stori 
grafia, si deve spie 
grafia, perchè non pc 
dal substrato materiale su cui 


non si spiega colla Geo- 
are però sulla Geo- 
amo staccarla 
svolge. 
E notiamo: mentre semb: 1 
impressione, che, 
meraviglioso dei mezzi scientifici 
canici di produzione e di comunicazione, 
l'uomo si renda sempre più indipen- 
dente dalla Terra, su cui si muove ed 
opera con libertà sempre maggiore, la 
verità è, invece, che ad ogni aumento 
di libertà corrisponde un aumento di 
bisogni, che impongono uno sfrutta- 
mento sempre più esteso e profondo 
della grande madre, che sola fornisce la 
| materia del sostentamento, del lavoro 
| del piacere mano. J 
nmi vilux 


prima 
con lo svilupparsi 


em 


se rappresenta uno svineolo sempre più 


libero, ed una elevazione sempre più alta 
dell'individuo sopra le primordiali ne- 
cessità terrene, impone, d’altra parte, una 
presa «di po 0, sempre più vasta ed 
intima, del suolo e del sottosuolo per 
provvedere alla crescente domand tanto 
più che al progressivo miglioramento 
della vita sociale corrisponde anche un 
rapido aumento di popolazione. 

I legami colla terra, così, sì moltipli- 
cano, sì estendono, si approfondiscono: 
ma si accentuano nello stesso tempo le 
disuguaglianze tra uomo © uomo, tra 
popolo e popolo, tra regione e regione, 
perchè aumentano le ragioni di tale di- 
suguaglianza nella distribuzione dei beni 
materiali e morali. 


Lo squilibrio va sempre più accen- 


(dico quelli della mia 
‘enerazione) abbiamo as- 
smo prima, e poi con 
maturarsi di un pro 


Di 
ccchi 
don eni 
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CAPO I 


il nom 


La gloria di Colui che tutto muove 
Per l’universo penetra e risplende 
Tm una parte più e meno altrove... 

Dante, Par., I, 1-3. 


> gl’innumere- 


finisce con l'avere d ‘ ‘ )pprime il pensiero. Si rifle in. 
fatti, che ognuno di quei punti ) S Î » più bello del nostro, impie. 
colito soltanto dalla immane 

Oggi lo strumento più eff e e Sicl per k idio e la ricercs 
lastra fotografica. Con tale me , per ippunto scoperto il nuovo pianeta Plu- 
tone (1930), la cui posizione, però, già era stata preveduta e ind a dal calcolo (1), 


Le stelle vennero distribuite in gruppi arbitrari, che si dissero co- 
stellazioni o asterismi. Le principali sono le dodici costellazioni dello 
Zodiaco, che formano come una nella 


perg sîera celeste (Ariete, Toro, Gemelli, Camero, 


Orsa #6! Visa Leone, Vergine, Orsa Maggiore o Gran Carro, 
' Orsa Minore 0 Piccolo Carro, Bilancia , ect.) La 
! stella che forma la punta del timone del Piccolo 

i ti Carro è la stella polare. 


Minore *«& 


Orsa 
* Maggiore 


2. NEBULOSE - COMETE - METEORE. 

, Fig. 1, - Stella polare Tutte le volte che noi guardiamo il cielo, in una 
bella notte serena e senza luna, il nostro sguardo 

è attratto da una striscia biancastra, che solca il cielo in tutta la sua 


1. È qu 


una viva luce sul loro per 
a) Stelle cadenti o Stelle 10 per il cielo tranquillamente, 
senza lasciar traccia dietro di sè, « ‘ i, rumore (1); 5) £ 


no sud lere in due gruppi: 


3olidi o Meteoriti 
sono quelle che lasciano dietro sè una striscia luminosa, e spesso si spengono, ri- 
solvendosi in meteore minori e facendo anche intendere una detonazione. 
Le stelle cadenti, di solito, sono piccole. I bòlidi, invece, possono assumere di- 
mensioni notevoli, e comparire, talvolta, come veri globi di fuoco; hanno luce molto 


viva e, scoppiando, possono dar luogo a cadute sulla a di corpi detti pietre meteo- 
niche, aeroliti, metenriti, ecc. tratta di piccole masse di materia minerale, che, pe- 
metrando nell'atmosfera, che cireonda la Terra, percorrono con una veloci 

a 70 km. per secondo, e, perciò, per l'attrito s’incendiano, e, se sono molto piccole, 
sì consumano interamente. « Meteoriti e stelle caden serisse il Card. Maffi, non 
sono che de ì di astri maggiori, polveri di mondi disseminate nello spazio, e man 
mano attratte e raccolte dall'uno o dall'altro dei grandi pianeti». 


8. IL SOLE E IL SISTEMA SOLARE. La stella più vicina alla Terra 
è il Sole, ch'è per essa fonte di luce, di calore, di vita. La distanza media 
della Terra dal Sole è di circa 150 milioni di chilometri: la luce percorre 


mesta distanza in 8. minuti e un terzo circa; un diretto iper 


Una macchia solare. 


Protuberanze solari, 


L'impero solare. 


Tl sistema solare è un piccolo angolo 
relativamente al cosmo, però in se stesso 
è di proporzioni sbalorditive. 

Se badiamo alla parte abitata dai 
pianeti sinora conosciuti, è una sfera del 
diametro di circa 12 miliardi di chilo- 
metri, por cui un aeroplano, il quale 


porzioni 


dello 


zio che ci separa dalla stella più vicina, 


Se, invece, teniamo conto spa- 
che è la alfa della costellazione Centauro, 
allora, per indicarne la dis 


introdurre una nuo 


anza, bisogna 
unità di misura; 
l’anno-luce. Si chiama così lo spazio, 


che la luce percorre in un anno e, siecome 


e di SOLE CON Protuberan, 
n ‘e 


Plutone *° L 


Grandezza 


Il Sole ] 


Terra 


a stella più vicin 


circa 150 milioni di km. 


surare la distanza delle altre ste 


Terra non bastano le unità del sistema 


metrico decimale, perchè bisognere 


scrivere decine e decine di cifre che 


si saprebbero nemmeno -] :r 


basta nemmeno la distanza del Sole dalla 
Terra, che serve per unità di misnra 
per il sistema so 
tempo hice 

La velocità di propagazione della luce, 


i ricorse, così, al 


DIAMETRO DEL SOLE: 


ttuno impiega già circa 


arto 

ò, si passa a considerare la di. 
dalle anche 
vieme, la nostra mente comincia a 
| Appena 7 stelle distano da 
noi meno di 10 anni-luce, e 31 sono le 
» So 
vogliamo spingerei ai confini della Via 
Latt ia di 
ini luee!t Enormi sono, adunque, le 
distanze che separano da noi, è fra di 


za della Terra stelle, 
confonde 
stelle distanti meno di 28 anni-lue 


bisogna ricorrere a mi 


la 
scende di rango v gli altri pianeti 
Da Mercurio la visibile 
una stella di prima grandezza; 


tanto, Terra è un astro importante: 


Terra è come 
per Ve- 
Venere p 
Marte 


a brilla più che noi, 


ancora da , la povera 


nostra Terra si fa pi 


Il Cosmo 


Nei pulviscoli di un istante, sperduti 
nell’infinito, -piccoli di fronte ad una 
stella media, com'è piccolo latomo di 
fronte a noi, siamo sempre dinanzi a 
cifre, che opprimono con la loro impo- 
nenza. Ma nel nostro piccolo essere noi 
abbracciamo questa immensità di cose 


consun: pensiero: noi signoreg- 


i ssì colla potenza dello spirito che 
non conosce barriere: noi invadiamo il 
; popo del mistero, che governa questa 
agll'immeoià 

Ii 


r Satur 
suoi pass 
sul disco 


rebbe certo invisi- 


bile ai 1 
più 


tuno. 


loro 


Net- 


stronomi, anehe coi 


forti menti, da Urano e 


O. ZanortI BIANCO, 


e l'Uomo. 


Le stelle si accendono e si spengono: 
le nebulose generano gli amma 
lari, e questi, forse, sgretolandosi, rige- 
nereranno nebulose; in questa 
vicenda alterna di corpi celesti, che dura 
da milioni di anni e la cui mèta svanisce 
nel mistero, sfolgora luminosa, affasci- 
nante, sublimamente sovrana, 


stel- 


nuove 


La gloria di Colui che tutto muove, 
Per luniverso penetra e risplende, 
In una parte più o meno altrove. | 


(Part 


aurora: una notte 
sia pura e tr 
Quale 


allora ai nostri occhi! Mig 


sparente 


ammirabile seena non si offr 


liaia di faci ri- 
fulgono da tutte parti su 
nati del 


0 per 


campi stermi- 


cielo. Svariatissime per colore 


chiarezza, aloune risplendono di 
lueò viv: 
bra e scintilla: altre lanciano raggi in- 
terrotti e variabili, quasi durino fatica 
ad aprirsi il varco attraverso le profon- 
dità degli spazi: altre brillano di Iuce 


e perenne, che di continuo vi- 


più fioca, ma più tranquilla e più stabile. 
Quelle app: 


iscono come immobili e rac- 
colte in gruppi ed în ammassi dalle forme 
bizzarre e costanti; queste, invece, si 
muovono pel firmamento, percorrendo 
capriccioso cammino, 


In fondo in fondo, candidi veli inter- 
zzurro della 
e tra questi primeggia lo 


rompono qua e là il cupo 

1 celeste 
splendido anello che investe d'ogni lato 
la Terra, L nare Via 
Lattea, simile ad immensa finmana di 
latte, che scorre per quella zona del ln 
Tutto, insomma, ha le sembianze di un, 


il quale sogliamo el 


mare grandissimo, cosparso dovunque dit 
polvere d’oro, di diamanti e di gemme, | 

Al cospetto di tale grandi bellezza, 
l'animo nostro rimane profondamente 
commosso, e la nostra mente si inchina 
ossequiente innanzi alla incomprensibile 
grandezza della natura e di chi ne fu il 
sapientissimo Autore. 


FRANCESCO DenzA. 


che si specchia nella veneta 
sla | Terra scivola, per dir cos 


CAPO II 


La Terra. 


Se schiavi, sé lacrime 
Ancor rinserra 
È giovin la terra 
G. ZANELLA 


1. FORMA DELLA TERRA. L’astro che noi abitiamo ha, come 
tutti gli altri astri del Sistema Solare, la forma di una sfera legger- 
mente schiacciata ai poli. 


— Molte sono le prove della sfericità della Terra. Ne ricorderemo alcune: 1° So la 
#1 Terra fosse piana basterebbe l'apparire del Sole da una parte per far scorrere il raggio 
9 a = j 


cima dell'armatu , alunque, si mostra 
gradatamente, ossia i è si muove lungo una 
curva. 3° Un'altra pros r i se la te rotonda, 


| punto di parte 


a. Era questo il pensiero « ] »: andare all’Indi 
appone, navigando verso ponente. M » fu il primo che, partito dal 
ndo verso ponente, giun pa lell’Oriente. Ucciso € lvaggi nell’isola 
an, ebbe a successore Sebastiano del Caîio, il quale, continuando4l viaggio, giunse 
in Europa dalla parte di Oriente 
L'orizzonte, cioè la linea che limita il nostro sguardo, e lungo la quale il cielo 
sembra toc la t i, ha sempre una forma circolare; ora solo la sfera ha la pro- 
prietà di pri come un cerchio da qualunque parte la si guardi; dunque, la 
Terra è una sfera o è molto simile a una s 


2. DIMENSIONI DELLA TERRA. Abbiamo detto che la Terra 
ha la forma di una sfera leggermente schiacciata ai poli. Il valore 


questo schiacciamento si ha paragonando la lunghezza del raggio equa- 
toriale (6377 km.) a quella del raggio polare — 
(6356 km.): si tratta di una differenza di ap- 
pena 21 km. \ 
lPequatore 
, di 67 km. di quella 


e che la Terra è una sfera. 
oli e rigonfia all’equatore; 


Ma la Terra non ruota solo 
compie questo movimento di rot 
intorno al Sole da O ad ivendo un’ellisse, chiamata orbita, di 


cui il Sole oceupa uno dei fochi (v. fig. 9). Questo movimento di ri- 


i; mentre 


, essa gira pure 


voluzione attorno al Sole lo compie in 365 giorni e 6 ore 


CIrca, 


4. EFFETTI DEL MOVIMENTO DI ROTAZIONE. La Terra, essendo 
rotonda, può essere solo per metà illuminata dal Sole. Si chiama circolo 
d’illuminazione la 3 ‘nza meridiana immaginaria, che divide 
l’emisfero illuminato dall’emisfero 
oscuro. Se la Terra stesse ferma 
un emisfero sarebbe sempre illu- 
minato, l’altro sempre oscuro; ma 
essa ruota in 24 ore attorno @ se 
sega e Deo) nelle i ore, 0 


ma questa differente d ] l'erra dal Sole, nelle diverse epoche 


dell’anno, non ha una influenza sensibile sulla quantità di calore che 

il Sole invia sulla Terra. Il calore solare tanto più si sente quanto più 

ì raggi del Sole sono perpendicolari, e tanto meno si sente quanto più 

i raggi cadono obliqui sulla superficie terrestre. é 
Per quale ragione, adunque, noi sentiamo ora i tepori della primavera 

e dell’autunno, ora i calori dell’estate, ora i rigori dell'inverno? Perchè » 


l’asse della Terra (inclinazione dell'asse 
terrestre) non è perpendicolare al piano 
dell’eclittica, ma è un po’ inclinato 6 
forma con esso un angolo di 66° 4%; e 
perchè l’asse terrestre, in tutti i punti 
dello spazio che la Terra viene a oceu- 
pare, girando intorno al Sole, si man- 
tiene sempre parallelo a se stesso (pa- 
. rallelismo dell’asse). 
Il movimento di rivoluzione della 
Terra, combinato coll’inclinazione e con 
i il paralichana dell’asse terrestre, è la- 
i È A causa delle stagioni e della diversa du- 
i sas date ST sponre rata del dì e della notte. 


L'asse terrestre forma col piano del- 
E 3 ineglittica un a yo ME MPer: comprendere come ciò avvenga esami- 
i eclittica niamo la fig. 10 della pag. 19. 3 
| Se l’asse terrestre fosse perpendicolare 
piano dell’eclittica, i raggi del Sole cadrebbei 
uatore, il circolo d'illuminazione coinciderebbe semi 


PERPENDICOLARE 


Cometa di Hall 


del dì, e godremo di poco calore, porch i del sole cadono molto obliqui sul nostro 


emisfero. Siamo nell'inverno, e prec iente nel solstizio d'inverno. 


} 


Il 22 marzo il Sole è perpendicolare sull’equatore; il circolo d’illuminazione coin- 
ide con un circolo meridiano, e perciò il dì è eguale alla notte; il Sole manda i suoi 


raggi egualmente obliqui sull’emisfero settentrionale e sull’emisfero meridionale. Siamo 
nell'equinozio di primavera. A cominciare da quest'epoca, i raggi del Sole illuminano 
u nperficie sempre maggiore dell'emisfero se ttentrionale, ove il dì s'allunga sempre 
di più, come aumenta sempre più il calore, perchè ir. ggi solari diventano meno obliqui. 
Il contrario avviene nell’emisfero meridionale. 


Equinozio di Primavera 


il dì comincerà ad abbreviarsi nell’emifero settentrionale d allungarsi nell'emisfero 
meridionale, sino a che il 2 sttiembre 
colare sull’Equatore. Allora, come il 

col circolo meridiano, e perciò il di s 

tumnmo (1). 


ene nuovamente a trovarsi perpendi- 
colo d'illuminazione coineiderà 


rà eguale alla notte: siamo nell'equinozio d'au- 


6. ZONE TERRESTRI. sondo la diversa distribuzione delle stagioni sulla su- 
perficie terrestre, questa si divide in cinque zone: 
1) Zona torrida compresa ì due circoli minori, paralleli all'equatore, detti 
il Dropico del Canoroa nord dell'Equatore, e Zropico del Capricorno a sud; 


Trop 


22 MARZO 


temperati: 


lungo della notte Il’estat no: nelle stagioni intermedie (prima- 


vera e autunno) il dì e la nott o quasi eguali, e lo sono del tutto all’epoca degli 


equinozi. Il calore nelle zone temperate varia, secondo le stagioni, perchè i raggi del 
sole vi cadono più o meno obliqui. £ elle zone temperate le quattro stagioni sî presen. 
tanò ben distinte. 

Nelle zone polari fa molto freddo, perchè i raggi del sole vi cadono molto obliqui. 
Al polo Artico per una metà dell’anno (inverno) regna la notte; per l’altra metà (estate) 
îl sole non tramonta mai, Il contrario avviene al Polo antartico, Nelle regioni com- 
prese fra i circoli polari e i poli i dì e le notti hanno una lunghezza molto varia. 

Il succedersi delle stagioni, e la varietà di clima chene deriva per le diverse epoche 
dell’anno, è un fattore importante per lo sviluppo della civiltà. Questa progredì spe- 
cialmente nelle zone temperate, ove l’avvicendarsi delle stagioni ha obbligato l'uomo 
a essere previdente, e quindi a lavorare. 


LETTURE 


Ta Terra si muove. da 


sto voi tratti in direzione opposta; i 
la scossa, nessun rumore, nessun _ 


ee Stesso modo, quando voi, 
nella carrozza di un treno vedete, guar- 
‘0 fuori dal finestrino, i pali del 


a rotazio 


Ogni ventiquattr'ore la Terra compie ) tempo (< wr loro un'occhiata. 


un giro intorno a se stessa. In questo Oh, quante )se curiose ci sarebbero 


punto dello spazio dove, nel momento da vedere, qui! Ma la pallà gira sempre, 
ìn cui parlo, siamo noi, verranno, porti la Cina è 


già lontana. Vengono poi i 
dalla rotazione, altri popoli 


mari, re- sabbiosi altipiani dell'Asia centrale, mon- 
gioni lorttane, nevose montagne agne più alte delle nuvole. Ecco i pa- 
deranno il nostro posto; e domani, 4 


scoli dei Tartari, ove nitriscono armenti 
stessa ora remo di ritorno qui n 


o le steppe del Caspio, co 
al naso camuso; poi la Russia 
ale, }'Austria, la Germania, la 
, e infine la Francia. La Terra 
con la gran voce dei suoi flutti, In meno ha fatto un giro. 
di un'ora l'Oceano sarà qui. Qualche Guardatevi dal eredere che questo 
grande nave da guerra, con la sua tri- vertiginoso spettacolo della Terra sfi- 
plice fila di cannoni verrà, forse, a gal- lante sia visibile, altrimenti che con gli 
leggiare, con tutte le vele al vento, nel occhi dello spirito. Alzandovi nelle al- 
«punto occupato adesso da noi. Il mare -tezze dell’aria con un aerostato, parrebbe, 
+ passati ecco adesso l'America del Nord, di primo acchito, che si dovesse vedere 
i grandi laghi del Canadà, le intermina- girare .il globo e passar sotto i piedi le 
bili praterie dove i Pellirosse inseguono terre e i mari. Nulla avviene di simile, 
îl bisonte. La l'atmosfera, girando anch’esi 
bea - Ricominoia il mare, assai più largo 


‘Là, dove leggete queste linee, passerà 


prima di tutto il mare, il cupo Atlantico, —meridio 
che sostituirà il chiasso dèi vostri giuochi Svi 1 


CAPO III 


La Luna. 
E quel pianeta che conforta il gelo 
Si mostra tutto a noi per lo grancd’arco, 
Davme, 


1. IL SATELLITE DELLA TERRA. La Luna, il satellite della Terra, 
è un astro privo di luce propria, 49 volte più RO della Terra da cui 
dista 384.000 km. 


La Luna è un astro morto. Dalla Terra, il Sole e la Luna sembrano avere la stessa 
grandezza; ma il Sole è quattrocento volte più lontano, ed è enormemente più grande, | 
Se il Sole fosse una sfera vuota, che avesse per centro la Terra, nel suo interno la Luna. 
potrebbe compiere il suo giro di rivoluzione senza toccarne le pareti! 3 

La superficie della Luna (39 milioni di kmq.) è quasi eguale a quella del conti 
nente americano. Essa è molto accidentata: le macchie scure che si vedono ad occhio 
nudo sono grandi cavità, ossia le parti più basse, alle quali fu dato il nome di mari, 
laghi, seni, paludi, quando si credevano realmente tali. Ora si sa che la Luna non. 

nè aria, nè acqua, e DIO nemmeno piante e animali. La Luna è un 


ragonare a deserti. Le montagne, fatta proporzione ( 
frastagliate di quelle della Terra. Sulla Luna regna u 
neepibile alla mente umana; nessun canto di ue 


hanno la medesima durata. Una nave ) lla mostra a quest'isola 
sempre lo stesso fianco; ma, compiuto i ro att ) all'isola, la nave ha pure fatto 
un giro attorno a se stessa. 

Prendete una sedia e mettetela nel centro della vostra stanza; girate attorno # 
sedia in modo di averla sempre di fronte. Compiuto il giro attorno alla sedia, voi 
accorgerete di aver compiuto anche un giro attorno a voi stessi, difatti, la vostra 

a prima si trovò di fronte a una parete poi all’altra, e così via. 


8. FASI DELLA LUNA. Nel girare attorno alla Terra, la Luna 
prende quattro aspetti differenti che si chiamano fasi; esse si chiamano: 
luna nuova, primo quarto, luma piena, ultimo quarto. 

1 d 1 q 


Come avvengono le fasi della Luna? Nel girare orno alla Terra, la Luna de- 
scrive un’orbita alquanto inclinata sull’orbita terrestre: la linea lungo la quale le due 
orbite si tagliano si chiama linea dei nodi. Quando la Luna si trova fra il Sole e la 
Terra si dice che è in congiunzione, e noi non la vediamo, perchè l'emisfero rivolto 
verso di noi è oscuro: si ha allora la fase della Zuna nuova o novilunio. Poi la Luna 
comincia a farsi vedere sotto l'aspetto di una piccola falce luminosa, la quale va sempre 
crescendo sîno a che è per metà illuminata: si ha allora la fase del primo quarto. 

CE qui si presenta naturale una domanda: perchè si dice che la Luna è nella fase 
del primo quarto q do la vediamo illuminata per metà? Non dimentichiamo che 
la Luna è una sfera di cui ni vediamo un solo, e SE lo Stesso, emisfero: nella fase 


ero, Re l'orbita della 

piano dell'orbita della 

) che le due orbite sono 

te l'una rispetto all'altro, g 

la Luna si trovano in una 

esima linea col Sole solamente quando ven. 

i sulla linea dei nodi, cioè în 

quella linea immaginaria in enî il piano dal. 

l'orbita della Luna taglia il piano dell'orbita 
della Terra- 


Totale 
Parziale 


5. DIVISIONE DEL TEMPO, Le fasi della 
Luna servirono molto presto a computare il 
Nulla. tempo, e la parola almanacco, che ci viene dai 
popoli orientali, altro non significa che Luna, 
Dei primitivi calendari, basati sulle fasi lunari, 
non ci resta che il mese, che ha quasi la du 


rata di una lunazione e cioè l'intervallo di 
tempo compreso fra due congiunzioni consecu- 
tive (29g 12h 44m). Bisogna, però, tenere pre 
sente che, mentre la Luna gira intorno 
q esta SÌ muove intorno al Sole, e perciò il ritorno della Luna alle medes 

‘era (rivoluzione sinodica o lunazione) esigerà maggior tempo 
sima stella (rivoluzione siderea, 27g 7h 43m). di 

braio ha 28 giorni (29 negli ani 

30, gli altri mesi 31 (Fig. 1: 

Fe ni e 


Enorar © la superstizione ( dine nel calendario, 
che a Roma celebravano in primavera le festo tu quelle della mietitura 


în pieno inverno. Giulio Cesare, allora, intrapre ( zione del calendario, e r 


Btituì all'anno il suo vero valore di 365 giorni e un quarto circa 


Secondo la riforma 
giuliana, a tre anni di 365 giorni succede un anno di 366 giorni (anno bi ile). Per 


conose se un anno è bisestile basta vederc le due ultime cifre del millesimo for- 
mano un numero divisibile per 4. Per es., il 1916 fu un anno bisestile, formando le 
due ultime cifre del millesimo un numero (16) che è divisibile per quattro. N nno 
bisestile il mese dì febbraio invece di 28 ha 29 giorni. 

Il valore è ato da Giulio Cesare per la durata dell’anno era un po’ più lungo 
del vero (circa 11 minuti), Il papa Gregori III per correggere la conseguenza di 
tale errore, decise che il 5 ottobre 1582 si chiamasse 15 ottobre, e che gli anni secolari, 
ch’erano tutti bises nel calendario giuliano, non lo fossero più che una volta ogni 
quattro, Così il 1600 fu bisestile; gli anni 1700, 1800, 1900 non lo furono: lo sarà il 
2000. La riforma gregoriana del calendario fu accettata da quasi tutti i popoli - 
civi 

L'anno comune si suddivide in 52 settimane e un giorno. L’antichità del calen- - 
dario si manifesta nei ricordi delle antiche superstizioni’ pagane che ancora si - 
conservano nei nomi di aleuni 
m lèi giorni. Il paganesimo 
aveva consacrato ogni giorno .{— Giugno o 
della settimana a una delle di- = Dicembre 
vinità adorate sotto îil nome dei 3 Aprile- Novembre 

; = Marzo - Ottobre 
Febbraio. Settembr 
=Genn gos 


amni comuni e 6 nei bisestili. L'anno comir neralmente 111 settembre, Gli ammi 
Sono raggruppati n periodi di 4, e ciascuno dei 4 anni prende il nome 


di un evange. 

I Joamnes (questo anno comincia il 12 settembre), Mattieuos, Marcos e Lucags Ù 

ultimo è bisestile. 

Le stagioni sono quattro: Zedià (Primaver: al che comincia il 2. 
che ha inizio il 10 marzo; Cheremti (le piogge) il 2 
il 25 Mascarem (11 settembre); Hagai (il caldo) il £ 
Vede, la stagione calda per l'Etiopia è l'inverno 
l'estate è una stagione relativamente 


25 del mese Megabit, LA 


emiè (8 giugno); Cheni (il raccolto) 


). Come gi 
alle piogge, 


5 Tahasàs (10 dicembre 


, Stagione asciutta, Grazie 
fresca, 


LETTURE Bur 


d Sulla Luna. 


Quali sarebbero le nostre impressioni a popolare di viventi anche la Luna: 


2 E dossimo trasportati per un istante lo tenta, certo però vi collocherà o) 


la Luna? Rea altro che dolorose. Vi nismiche presenteranno differenze enom 
hr + 


da noi. 


Toppo corte, non potrebbe avere le su 
ellezze anche la vita della Luna? 


Lureol: 


L’orologio 


Corriamo i mari per 
Terra, sbarcati una sf 
sconosciuta, visitata dall'uomo forse per 
la prima volta. Per favore, 
voi che portato da Lione 
fido Voi tirato 


80 


‘è il giro della 
Recoci su 
che ora è, 
voto 
orologio? 
schino il pro strumento, 
serve? L'orologio, disorientato, 
più lora: segna le cinque, e il Sole è in 
tutta la sua fo quasi sulle 
teste. A chi chiederemo l’ora, qui, dove 
per sola compagnia abbiamo branchi 
d’uccelli di mare che, a gonfio gozzo, 
digeriseono stupidamente sugli orli delle 
scogliere? 
Lo chiederemo all'orologio del mondo, 
orologio che non ha mai bisogno 
peo: lo domanderemo al 
osserveremo l’istante 
del suo so sul meridiano del luogo 
dove siamo. Una volta ottenuto questo 
to di riferimento, l'orologio sarà re- 


il vostro 
dal t 
ma 


fuori 
che 
non 8% 


nostre 


del 


mondo 


gine nel ottesco profilo di un nano, 


e quella del tramonto, 
tanti 
renti 


che ci allunga in 
Queste diffe- 
dalla posi- 


Quanto più l'astro è vi. 


inti allampanati. 


lunghezze dipendono 
ione del Sole. 
cino all’orizzonte, tanto più i suoi raggi 
sono obliqui, e tanto più l'ombra al. 
lungata. Quando l’astro occupa il sommo 
della sua corsa, a mezzodì, l'ombra è 
più corta possibile. 
Su una superficie piana ben orizzontali 
una grande lavagna, per esempio, 
messa esattamente in livello, si drizza 
un’asta nella direzione precisa della ver- 
ticale. Illuminata dai raggi solari, que- 
st’asta proietta sulla lavagna un’ombra 
che, lunghissima e inclinata verso occi- 
dente al levar del Sole, si accorcia a 
poco a Doso fino al mezzogiorno, poi si 
allunga, si inclina verso levante, e, a 
sera, riprende a ore egualmente distanti 
dal mezzogiorno, le stesse lunghezze 


su 


% 
| sole cadono perpendicolari (Sì noti la forma dell'ombra). h 


Palme sotto l’equatore. I raggi del 


CAROL 


Longitudine e latitudine. 
Come si rappresenta la Terra. 


... Il mezzo cerchio del moto superno 
> si chiama Equatore in aleun’arte 
» sempre riman tra 'l sole e l verno. 


Dante, Purg., IV, 78. 


1. ORIENTAMENTO. Per studiare la superficie terrestre bisogna 
minare su di essa la peo dei luoghi e dei fenomeni che 


(merì 
Lori ntamento consiste nel determinare la ‘posizione di un luogo 
oa un Jtro conosciuto. + Aa diven 9 2 nta 


SE 


2. MERIDIANI E PARALLELI. L'orientamento ci dà solo la posi. 
zione di un luogo Mispetto a un altro; ma essa, (posizione geogra 


solo approssimativa. Per determinare esattamente la po 


punto sulla superficie terrestre (posizione astronomica) bisogna conoscere 
là distanza di questo punto da speciali cireoli, che si immaginano trae 
ciati sulla sfera terrestre. 

Ogni circolo, qualunque sia la sua lunghezza, si divide in 3600 (leggi: 
360 gradi); ogni grado si divide in 60° (leggi: 60 minuti primi). Dei cireoli 
tracciati sopra la sfera quelli ehe hanno per centro il centro della sfera 
stessa si dicono circolì massimi, gli altri sono circoli minori. È 

a) Dei circoli massimi, che si possono tracciare sulla sfera terrestre, 
ob artico È i più importanti o le paesi 

quatore e i meridiani. 

L’equatore è quel cir- 

colo massimo è cui punti 

distano egualmente dai poli: 

esso divide la Terra in due 

| emisferi: emisfero setten- 

rionale ed emisfero meri- 


tudine il meridiano fondamentale 0 


p 0 (0°) più usato è quello che pa 
per Greemwich (pron. Grìnic) presso Londra. 


La latitudine di un luc si misura in gradi sull’arco meridiano, che 


passa per quel luogo. La latitudine del punto « (fig. 17) è d: 
di meridiano ae (latitudine settentrionale). 
Siccome tutti i merid 


a dall’arco 


ni sono eguali, così i gradi di latitudine sono 
eguali. Un grado di latitudine è eguale alla conferenza del circolo 
meridiano (40.003 km.) divisa per °, cioè 110 km. circa. La latitudine 
può essere settentrionale o meridionale rispetto all'equatore. 

La longitudine di un luogo si misura, in gradi, sull’arco di parallelo 
che passa per quel luogo. I gradi di longitu- 
dine non sono eguali, perchè i paralleli dimi- 
nuiscono di lunghezza avvicinandosi ai poli. 
La longitudine del punto @ (fig. 17) è data 
dall’arco di parallelo ab. 

Sull’equatore 1° di longitudine è lungo 
km. 111; sul parallelo che passa a 40° di 
latitudine, 1° di longitudine è lungo km. 85, 
e così via. Ai poli i paralleli si riducono a 0. 


nuto di dividere la superficie terrestre in 24 spicchi di 15°, chiamati 
fusi orari. Tutti i luoghi compresi nello stesso spiechio o fuso orario 
hanno il mezzodì nella stessa ora; ma non nello stesso momento: per 
esempio è mezzodì a Trieste prima che a Milano. Per evitare gl’incon- 
venienti che potrebbero derivare specialmente nelle comunicazioni (fer- 
rovie, telegrafi, telefoni, radio), da una eccessiva diversità di ora, si è 
convenuto che tutti è paesi appartenenti allo stesso fuso abbiano il mezzodì 
quando il sole passa sul meridiano di mezzo di quel fuso. 

Se ogni 15° verso E si ha anticipo di un'ora, e ogni 15° verso 0 
il ritardo di un'ora, è chiaro che, facendo il giro del mondo verso E, si 
ha l’anticipo di un giorno, e, facendolo verso O, il ritardo di un giorno. 


L'Italia è compresa nel secondo fuso, insieme a buona parte dell'Europa Centrale. 
Il meridiano di mezzo di questo fuso, è il 15° E Greenwich, che passa per l'Etna, e 
quando questo meridiano passa davanti al Sole è mezzodì in tutti i paesi compresi nel 
secondo fuso (ora dell'Europa Centralé), mentre in tutti i paesi situati nel primo fuso 
(Europa Occidentale) sono le 11, e in quelli compresi nel terzo fuso (Europa Orien- 
tale) sono le 13. 

Per evidenti ragioni di comodità, i limiti dei fusi non coincidono sempre coi me- 
ridiani, ma spesso se ne allontanano per seguire i confini degli Stati, che hanno la 
maggior parte del loro territorio compreso in un dato fuso. Così stazione di Mo- 

. dane e di Ventimiglia Sio rivolto all’Italia Bosio] \er es L 


- Fusi orari, 


18 


Nel reticolato si rappresentano i diversi fenomeni geografici mediante 
ì simboli cartografici. È prima di tutto convenuto che nelle carte geo- 
grafiche, il nord è in alto, il sud in basso, Vest è a destra, l’ovest 4 si ra 
di chi guarda la carta, salvo diversa indicazione, 


Le montagne si rappresentano in più modi. Il più comune è un 
ratteggio, più o meno fitto, 0 un ombreggiamento, più o meno denso, 
Secondo l’altezza e la ripidità del rilievo, più esattamente i rilievi si TAp- 
presentano mediante le curve di livello o isoipse (dal greco î808, eguale 


piccolo foglio di carta è spesso vastissima della 
superficie terrestre. Su questa carta, Milano e Torino, 


fra Napoli e Palermo, è di pochi centimetri. Si presenta quindi la do- 


manda: in quale 1 pporto stanno le distanze reali e .le distanze segnate 


sulla cart: rafica? Questo rapporto ci è datto dalla scala, che si trova 
in tutte le carte 


La scala può essere numerica o grafica. La scala numerica è una fra- 
zione, che ha per numeratore 1 e per denominatore un numero, che 
indica quante volte quella distanza 1 sulla carta è maggiore sul ter- 


reno. Per esempio, se una carta è alla scala vuol dire che due luo- 


Chilometri 
1° 25.000 


O) Chilometri 
1:100.000 _ 


o Chilometri 
11500. 000. E 
OT, Gn iomcioi 
2.000.000 
ARCO) 240, lometrl. #80 
126.000.000 
SS 


nche così: 1 


p 
ipse, 


ì chia 
lel terreno in una data 


Mediante le carte, in cui il rilievo è indicato con le curve 
Si possono tracciare i profili (v. fig. 19 pag. 34), i quali permettono di segnire 
ramente il succedersi delle terre basse e alte, 6 Ja pendenza « 
regione, 


di livello o linee ; 


7. DIVERSE SPECIE DI CARTE. Le carte seo rafiche si possono 


DA 
piante o piani topografici — 


dividere: a) secondo la scala e 8) secondo il contenuto della ca; 
Secondo la scala, le carte si dividono in: 


»= =» Barbabietola 
QI we 
IN, Foresta 
A 


Ò) 
LZ}, 


QUTÒ 


\m ps 
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Come si leggono le carte geografiche. 


Le carte geografiche sono il libro sul 
quale si deve studiare la geografia: il 
così detto testo non è, e altro non può 
essere, che una specie di commento delle 
carte geografiche, È quindi molto im- 
portante l’imparare a leggere le carte 
geografiche: chi le legge bene, e le ca- 
Ppisce, facilmente le tiene a memoria. 

Come, quando abbiamo imparato a 
leggere, abbiamo cominciato a cono- 
scere le lettere dell’alfabeto, così per 

x ) ie isogna prima 
co dei 


un libro, bisogna anche sforzarsi di com. 
prendere il suo contenuto. Nello stesso 
modo, non basta saper leggere material 
mente una carta e dire: qui c’è un golfo, — 
là una catena montuosa; ma occorre 
formarsi un concetto, più che sia possi- 
bile esatto, del paese che la carta rap- 
presenta, e per questo è necessario co. 
noscere le relazioni che vi sono fra i di- 
versi fenomeni geografici e i simboli ch 
li rappresentano. 

Così, per esempio, se vediamo 
una città si trova a 1000 m. sul livi 


‘a media di parecchi 
di quella di un’altra 


molto prob: 


L) Ca 


Burroni e frane 


La carta topografica d’Italia. 


La carta fondamentale dello Stato 
Tialiano fu stabilito per legge che do- 
ala di 1:100.000; ma 
costruzione 
dalla 
topografici da eseguirsi, in parte 
Scala di 1 : 50.000, in parte a quella di 
l.: 25.000, e da riprodursi anche alla 
Scala medesima del disegno originale. 
La maggiore o minore densità di par- 
ticolari e la diversa importanza delle 
varie parti del territorio dal punto di 
Vista militare, economico o ci 
bero determinato l’adozione, pel rile- 
vamento, di una o dell’altra scala. In 
pratica è avvenuto, poi, che alcune re- 
gioni, rilevate dapprima alla scala di 
1 : 50.000, dopo alcuni anni venissero 


vesse essere alla 
la sua 
sultare 


dovuto ri- 
rilevamenti 
alla 


vrebbe 


riduzione di 


sferoidica della Terra i gradi di meridia. 
no sì possono considerare sensibilmente 
li (lo sarebbero in modo assoluto se 
Terra avesse la forma sferica; ma lo 

to terrestre determina, in. 
vece, un piccolissimo aumento progres- 
ivo nella lunghezza degli archi di meri. 
diano), mentre i gradi di parallelo di- 
minuiscono andando dall’equatore ai poli, 
ne consegue che i fogli così costituiti 
non hanno tutti le medesime dimensioni, 
Hanno, cioè, l'altezza costante di circa 
37 centimetri, pari alla lunghezza in 
scala di un terzo di grado di latitudine 
(37 km.), laddove le basi varieranno, pre- 
sentando un massimo nei fogli più me- 
ridionali, e diminuendo a mano a mano 
che si procede verso Nord. Così i fogli 
della. Sicilia meridionale, la cui latitu- 
dine scende a 36° 40°, avranno le dimen- 
sioni del margine inferiore di m. 0,45; 
fogli della regione alpina che raggiun 


hiacciame 


o la latitudine 


WEWWNIGGRA FIA FISICA 


CAPO I 


La superficie terrestre: sue suddivisioni. 


L’aiuola che ci fa tanto feroci. 
Date, Par., XXII, 151. 


1. COME SI FORMÒ LA SUPERFICIE TERRESTRE. La Terra 
fu da principio una massa gassosa incandescente, che girava intorno alp 
Pa a tan raffreddò, e nel suo centro si accumu- 
G ateri : ti 


Si chiamano Continenti le grandi estensioni di t rraferma nel cui in. 
terno, per la loro vastità, non si fa sentire l'influenza del mare. 

L'Europa, l’Asia e l'Africa formano l'Antico Continente; le due 
Americhe, il Nuovo Continente, scoperto da un grande italiano, Cristo- 


Fig. - Le terre ferme rappresentano meno di un terzo 
della superficie terrestre. 


foro Colombo, nel 1492; dell'Oceania fa parte il Continente australe 0° 


Australia, così chiamata perchè si trova nell’emisfero australe 0 meri- 
dionale. Attorno al polo antartico si estende il Continente antartico o 
Antartide, disabitato per il freddo. 


Tre quarti delle terreferme sono situate a nord dell’equatore. Tutti i continenti 
terminano in punta verso sud. A causa di questa distribuzione delle terreferme, la 
civiltà si sviluppò più facilmente nell’emisfero settentrionale che nell’emisfero meri- 

ional le terreferme sono meno estese e divise da oceani vastissimi. 


{limangiard È 
) dI 


Gli oceani si dividono in parti minori, detti mari, i quali generalmente pren- 


dono il nome di paesi che bagnano (Mar di Norvegia, Mar di Portogallo, eee.) 
I mari, che sono da più parti cireondati da terre, si chiamano mari mediterranei; 

È î 
il più celebre e il più caratteristico è il nostro Mediterraneo. 


EMISFERO BOREAL 


Fig. 26. - Tre quarti delle terreferme appartengono all’emisfero 
boreale (si osservi la figura 25). 
i 


LETTURE 


La terraferma e le sue forme. 


Cosa che duri immota 
Non è sotto la luna. 
I fianchi alla montagna 
Rodono nevi e piogge: 
Ove fur atrî e logge 
Livido il mar ristagna 
Che muta ognor confini... 


1. CONFIGURAZIONE DELLA TERRAFERMA. Qualunque corpo 
solido ci stia dinanzi agli occhi noi dobbiamo osservarlo, prima di tutto, 
nelle sue tre dimensioni, e cioè la lunghezza e la larghezza, che ci dànno 
la sua forma orizzontale, (circolare, quadrangolare, ecc., frastagliata 
o compatta, ecc.) e l'altezza (forma verticale). Nello studio delle forme 
della terraferma ci serviamo, come superficie di riferimento, del Vive 


Un tratto di ‘terra circon. i 
dato quasi da ogni parte dal |, 
mare prende il nome di peni. 
sola. Esempio Italia è una 
penisola. Si chiamano istmi i 
le strette strisce di terra, I 
che uniscono due continenti 
o una penisola a un conti» 
nente. Per es., l’istmo di Pa- 
namà unisce Î: due Ameri 
che; l’istmo di Corinto unisce | 
la penisola di Morea al resto 
della Penisola Balcanica. 

Invece, il tratto di mare 

Fig. 27. - Stretto di Gibilterra. che divide due terre poco 

distanti e unisce due mari 
prende il nome di stretto (Stretto di Gibilterra) o canale (Canale di Ì 
Otranto). | > 


3. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE: ») COSTE. Si chiama cos 
la zona di terraferma sulla quale sì fanno sentire gli effetti dei movimen 
variabili (onde) e perigeo, (maree) del Mure. . 3 


si 


punte. Promontorio è una sporgenza di notevoli dimensioni con coste 
elevate. Una sporgenza con coste ba 


e prende spesso il nome di lingua. 
Le rientranze prendono diversi nomi secondo la forma e la grande 


Si chiamano golfi o baie le rientranze notevoli (golfo di Genova, baia di 
Hudson, nell'America Settentrionale) 


ade, le rientranze generalmente 
piccole e profonde (rada dì Vado, vi 


10 a Savona). I fiordi sono rien- 


SCILLA 


) Malik 


Il tratto di mare Compreso fra la costa e queste lingii 
di isole prende il nome di laguna (per os., la laguna di Ver 
Vi sono golf, baie e rade che, per la forma, possono offrire « 
paro alle nèvi: ma l'uomo ha sentito il bisogno in qualche Inogo di 
rare tali ancoraggi naturali, in altri di erearne dei nuovi, Questi ancor 
‘ naturali o artificiali prendono il nome di porti. 
— I rapporto che passa fra la superficie di una terra e la Innghezza 
delle sue coste sì dice sviluppo costiero, e si ottiene dividendo i chilometri 
uadrati della superficie per i 


6. FORME DEL RILIEVO: a) PIANURE, BASSIPIANI e ALTI 
PIANI. Le principali forme del rilievo sono tre: pianure, montagne e valli, 


La pianura è una parte della superficie terrestre che è quasi ovunque 
allo stesso livello sul mare. Le pianure poco elevate sul livello del mare 
si chiamano bassipiani; quelle piuttosto elevate (oltre i400 Im.) prendono 


il nome di altipiani. 


ni quanto gli altipiani non sono quasi mai perfettamente uniti 0 
10 ondulazioni più o meno notevoli. 
zie alla fe à delle comunicazioni, e alla fertilità del loro suolo, - 
sono generalmente molto popolati. Altrettanto non si può dire degli altipiani: essi, 
Specialmente quando sono circondati da montagne, che arrestano i venti umidi, sono 
poveri di piogge e di vegetazione, e cioè deserti. 
L'Africa e l'Australia sono paesi di altipiani: l'Europa, l’Asia e le Americhe hanno 


un rilievo molto più vario. I deserti sono molto estesi specialmente nell'Africa, nel 
l'Australia e nell’Asia Centrale. 


7. FORME DEL RILIEVO: ») MONTAGNE. Le montagne sono la 
forma più caratteristica del rilievo terrestre. Si chiama monte o mom 
 fagna una qualunque elevazione, notevole, della superficie terrestre, 
pendenza piuttosto rip 


in molte catene si notano dei punti osto ( rendono il 


nome di passi o valichi. Psempio: valico del Moncenisio, tra il Piemont 
la Francia, Se il passo è molto stretto e 


e 
o prende il nome di gola 
Se una catena presenta pochi o punti passi, essa costituisce una barriera quasi 


insormontabile (esempio: i Pirendi, l'IMimalaia); invece i passi numerosi e poco alti 


permettono la costruzione di grandi strade commerciali e militari, e facilitano anche 
ì trafori per le ferrovie. Esempio: le Alpi. 


8. FORME DEL RILIEVO: e) VALLI E CONCHE. Fra le catene che 


formano un sistema montuoso corrono dei solchi lunghi e depressi, 


e 
si chiamano valli. Alcuni di questi solchi o valli si devono al corrugamento 


9. VULCANI. La natura non resta mai inattiva: da una parte eo. 
struisce, dall’altra distr Mentre l’erosione tende a distruggere î 
rilievo terrestre, le forze interne della crosta terrestre creano movi 
monti. 

1 vulcani sono aperture della crosta terrestre per le quali mate 


rie 
ù 
che sì trovano in fusione nell’interno della Terra, vengono eruttate, 


formando attorno a tali aperture, o crateri, dei coni di varie dimensioni 
Molti vulcani sono spenti da centinaia di secoli, altri somo attivi, e cioè, 
o sempre o ad intervalli, eruttano cenere, fango, lava. 


si aggiunge al rilievo primiti 

lava formano regioni spesso molto estese, 
Le eruzioni vulcaniche sono sempre molt 

dannose per le popolazioni che abitano 

luoghi vicini. L’eruzione del Vesuvio, ne 

79 d. Cr., seppellì le città di Ercolano e 


nella Martinica (Antille) distrusse la 
Saint-Pierre, e fece 40 mila vittime. 
Mai terreni d’origine vulcanica son 


—_- uber nuoro. 
RIE suorezoR mess mp suor 9 odg n] 
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NDU 


000 


Pv ReD.Gabandi dir 


vandezza comparata dei continenti 


ELEMENTI CLIMATOLOGICI 


10. TERREMOTI. La superficie del globo, che a noi sembra così 
solida e stabile, è costantemente itata e deformata da movimenti 
che possono essere lenti e insensibili (bradisismi), ma che spesso sono vio- 
lenti. Questi ultimi si chiamano terremoti. 


Tutte le regioni del globo possono andare s a terremoti: questi sono in 
particolar modo frequenti nelle zone in cui la crosta te re è meno resistente (coste 
dell'Oceano Pacifico, del Mare delle Antille, del Mediterraneo). Tutti ricordano con 
raccapriccio ì terremoti che distri tà di ] na e di Reggio Calabria (1908) 
e dì Avezzano (1915). 

I terremoti, oltre che far rovinare le case, modificano spesso il corso dei finmi, 
producono crepacci nel suolo, fanno comparire nuove sorgenti, e scomparire quelle 
che prima esistevano; e scuotendo anche le acque del mare, questo invade le coste 
con enormi danni delle città e dei villaggi, che su di esse si trovano (maremoti). 


LETTURE 


Continente e isola. | SIAE 


Vi è una infinita varietà nelle propor- mense è vero, ma sempre isole. Pi 
zioni delle terre emerse, dallo scoglio, 
i sal nome 


îive, pel ritardo delle prime, 
alte 
nel periodo di in- 


onde sueces 
sì possono verificare marce di 14, 
a 15 fino a 21 motr 
vasione, 
riflus ì possono 


erosione, 


ftusso, ed in quello di ritiro, 


verificare fenomeni 


dì demolizione, abrasione no- 
tevoli, 

Talvolta contribuiscono pure le acque 
dei fiumi cui dall’onda di marea è pre- 
clusa la via di discosa; esse si accumu- 
lano in rigurgito, e scendono poi rapi- 
damente devastat nel momento in 
cui cessa la causa di arresto, l’alta marea. 
Le onde di tempesta possono compiere 
lavori di demolizione assai imponenti; 
esse hanno d’ordinario da 4 a 6 metri 
di altezza, ma possono, come per le 
onde di marea, sommarsi, e dare origine 
ad onde enormi che, roveseiandosi sulle 

| Spiagge, sulle coste, producono pressioni, 
arti 


di 80; ben si conoscono t 


li esempi 
di Francia, i rdanti all'A. 


nel porti 

tlantico 
L’onda agisce non solamente per il 

urto dell'acq ma per l'urto 


sollevati, va 


mplice 
e l'attrito dei detriti ch 
gono lanciati, ti violentemente 
contro le rocce: queste sono erose, fran: 
tumate in sottoscavo al livello di media 
marea, e dei grossi massi cadono, in se. 
guito, per mancanza di base, in ispecie 
se la roccia è già fessurata. I massi ca- 
duti formano temporanea difesa, fino 
a che siano stati demoliti e spazzati 
dalle onde. Le scogliere artificiali hanno 
per l’appunto lo seopo di proteggere le 
costruzioni di spiaggia contro l’impeto 
delle onde. i 

La struttura e la costituzione minera- 
logica delle rocce sono ancora assai in- 
fluenti nel più o meno rapido avanza- 


trascir 


ih tempesta veramente mento della demolizione. 


calcoli fatti la media demolizione 
sulle coste francesi verso l’Atlantieo 


sarebbe di metri 0,25 all’anno; sulle coste 


Età delle 


Le nostre Alpi e i nostri Appennini, 
che ci sembrano così alti, erano un giorno 
ben pìù alti ancora; di qui a qualche 
migliaio di anni essi saranno, invece, 
più bassi, Se le Alpi hanno ancora vette 
alte e aguzze, sì è perchè esso sono mon- 
tagne giovani, e, cioè, rispetto ad altre 
montagne, sono di recente formazione, 

T sollevamenti più antichi sono già 
stati, almeno in parte, distrutti dal ca- 
lore, dal freddo, dalla pioggia, dalle 
acque correnti, dai venti, dai ghiacciai, 
Perciò le montagne antiche sono piut- 
tosto basse, e hanno cime tondeggianti 
e spesso quasi piatte. I materiali, che 
ad esse le acque e i ghiacciai strapparono, 
andarono a formare le PIT pia- 


montagne. 


Le montagne più rece ece, hanno 


forme più snelle e cime , che pren 


dono il nome di dente, corno, picco ece 
Ma anch’esse inveechieranno sotto gli 
effetti potenti dell’erosione, che tende 
a livellare tutto il rilievo terrestre, e di- 
venteranno sempre più basse e larghe, 
sino a che scompariranno del tutto. Ma 
altre montagne saranno create dalle 
forze interne della Terra, per essere allà 
lor volta preda delle forze che agiscono 
sulla sua superficie (azione delle acque, 
dei venti, del gelo ecc.). Così con un 
lavorìo continuo, che dura da milioni 
e milioni di anni, e durerà per milioni 
di anni, la superficie terrestre continua- 
mente si modifica e si trasforma. 


Utilità del rilievo. 


— Grande è Tera del rilievo sotto 


strade ‘commerciali, che uniscono un 
paese all'alta 5 


Importanza 


Che sarebbe la terraferma se, emer 
gendo dallo acque tutta d'un pezzo, 
avesse preso la configurazione di un alti- 


piano regolare, simile a quello che ab- 
Valti- 


tudine media dell'Europa? Una distesa 


biamo immaginato per valutare 


monotona, su cui r 


re popolazioni tra- 
scinerebbero languidamente una esì- 
stenza miserabile, forse un orrido deserto. 

Le montagne, infatti, non hanno la 
Semplice missione di rallegrare lo sguardo 
con l'immensità delle loro prospettive, 
e di interrompere la monotonia delle 
Pianure con la maestà delle loro masse 
Piramidali; esse hanno anche un ufficio 
capitale da compiere, poichè presiedono 
alla circolazione delle acque sulla terra- 
ferma; e, a questo titolo, sono una delle 
prime cause della fecondità del suolo. 

Sulle loro cimè, visitate dalle nubi, 
scendono e si ammucchiano, come in 
serbatoi, le nevi, il cui sciogliersi gra- 
duale deve alimentare, per tutto l’anno, 
ì diversi corsi d’acqua: sui loro fianchi, 
| lentamente corrosi dalle intemperie, si 
‘vegetale, che scende 
leclinle > = apr fsnaz 


ghiaccio, si trovano i beni più 


cenza del Creatore. | 


delle montagne. 


Dalla sommità alla base, ima montagng 


è sempre in lavoro per la fertilità della 
pianure che: domina: essa distribuisce 
loro a un tempo Ja terra, in eui il seme 
deve germinare, 6 l’acqua, primo nutri. 
mento di quel seme, E non basta: con | 
la sua superficie ineguale, interrotta da 
pianure, da montagne e da valli, la ter. 
raferma non è solamente feconda, ma 
anche varia nei suoi prodotti. La valle 
umida ha i suoi verdi pascoli, la pianura 
le sue messi, il colle le sue vigne, la re. 
gione | montuosa le sue foreste, Sopra, 
un suolo eguale, questa varietà sarebbe 
impossibile. 

Così, per dare alla terra ricchezza e 
varietà inesauribili, le vedute provvi. 
denziali ne hanno fatto. tormentare la 
superficie in tutti i modi dai fuochi sot. 
terranei; e in quelle montagne denudate, 
votate alla sterilità a profitto delle pi: È 
nure, in quelle sublimi creste eterna- 
mente ricoperte del loro mantello di 


accordati ai continenti dalla : 


SR 


yddnan 


Gruppo di vulcani (Giava 


nel 17 rgarono due 
a, che si calcolò avessero 
ssivamente un volume eguale a 
quello del Monte Bianco, 
Dì solito, nei vuleani snbae 
lume delle materie detritiche eruttate è 
maggiore di quello delle lave. Per esempio 
nella eruzione laterale scoppia i 
maggio 1879, sul fianco settentrionale 
dell'Etna, vennero alla luce 22.760.000 
metri cubici di lava, © cire 


i rigettati sono lave 
mtiche o rocce di varia natura strap- 
pate alle pareti della gola del vulcano, 

Le bombe o sono pezzi solidi di rocce 
diverse, ricoperti di una crosta di lava, 
ovvero sono strappi più o meno grossi 
di magma lavico, che, durante la pro- 
iezione, prendono forma ovoidale o 


i hanno anche bombe che si presen- 


elusi 
piare 
uni 
dato 
cani. 
Le 
colore 


pomie 


è talvolta sufficiente a fare 
con gran rumore il proiettile, 


scorie dei vulcani trachitici 


scop. 
coma 


granata: di qui il nome di bombe. 
a queste materie eruttate daj val 


bruno o grigio, @ sj chiamano 


I lapilli sono har oli frammenti 
lave o di scorie r 


Mitica 


‘one 


ti dal vuleano sono molto Piccoli 
cioè di 1 mm. di diametro o poco 

Si chiamano arene, se ancora più minuti 
ed impalpabili, si dicono ceneri. T. 
queste sono dalle correnti aeree tra 
tate molto lontano, determinando 
l’atmosfera fenomeni ottici cono: 
col nome di crepuscoli o tramonti 
(le polveri del Krakatoa, nel 188 
‘dall’arcipelago della Sonda 


RO 


CAPO III 


Il Mare. 


++ Il mar che la terra inghirlanda,.. 

Dante, Par., IX, 84 

1. OCEANOGRAFIA. Quella parte della Geografia fisica, che studia 
l’oceano nei suoi diversi aspetti, prende il nome oceanografia. 


{_— L°oceano copre ?/,, della superficie terrestre. L'importanza del mare 
è enorme: esso è la fonte dell’umidità che vi è nell’atmosfera, tempera il 
a dei paesi che bagna, ed è la più Ba 
di comunicazione mondiale. 


AAA 


4, 


SETT 


8. L'ACQUA DEL MÉ/ ) E SALATI! qua del mare non è più 


tabil sa contiene parecchi ti ll CI ‘ più notevole è il co 


detto sal marino o cloruro di s 0, Lé llinità non è uguale in tut Î 
mari: è più ricca di sale 
l’acqua dei mari che 
SONO Sc etti a una 
forte eva po azione, e 
non ricevono molti 
fiumi. 


Nero, in cui 
sboccano molti fiumi, è ap- I 
pena del 18 per mille (Mar 
Baltico, 8 per mille); mentre 
la salinità del Mar Rosso è 
del 42 per mille. Maggiore Î 
ancora è la salinità di alcuni 
laghi; quella, per esempio, — 
del Gran Lago Salato nel- 
lUtah (Stati Uniti) è del | 
200 per mille. 
‘4. TEMPERATURA 
| DEL MARE. Il mare ha 
| una temperatura molto più 


fondo dell'Oceano / La part t mare n 


aa 


sore dei ghiacci nell’inverno non super d i} ri, special- 

mente durante le forti maree, vanno soggetti ‘ ssioni, le quali 

rompono i campi di ghiaccio (icefields), vi orear nali imulano pezzi enormi di 
iaccio, producendo rombi simili a quelli del tuono, Poi a poco a poco torna la calma, 

il fracasso diminuisce, e lentamente si spegne in un grande silenzio di morte (1). 

Non bisogna confondere i «campi di ghiaccio» o icefields con le « montagne di 

ghiaccio » 0 icebergs. Questi ultimi non si devono al congelamento delle ac que marine; 

ma sono prodotti dai ghia i delle Terre Polari, che terminano al livello del mare. 

Portati dalle correnti verso sud, questi icebergs sono 

spesso causa di terribìli naufragi, quando vengono a 

trovarsi sulle vie percorse dai bastimenti. 


5. MOVIMENTI DEL MARE. Le acque 
del mare vanno soggette a movimenti varia- 
bili, periodici e costanti d'acque di mare 

a) Movimenti variabili sono le onde 
dovute all’azione dei venti. Ben di rado il 


Un metro cubo 


mare è perfettamente calmo: i venti fortis- 
simi possono sollevare delle enormi ondate, 
che raggiungono anche i 10 o 12 metri di 
altezza. Le onde sono un movimento super- 
ficiale: a 30-50 metri di profondità il moto 


ondoso non è più sentito. 


noque del mare penetrano per un tratto più 0 


, producendo quasi un 
Di qui il nome 


ribollimento (aestus) nel loro incontro con le acque « di esluario 

dato alle foci dei finmi, che presentano un allar to, quasi a forma di lungo im. 

buto, che comincia a una certa distanza dal mare. Ove le maree sono forti i fiumi — 

terminano con un estuario, perchè le acque del mare, scontrandosi, durante l'alta. 

marea, con quelle del fiume, ne erodono le rive presso la foce, che, così, viene allar — 
ata. 

Nei mari in cui la marea è debole si gettano finmi la cui foce è a delta, perchè 
essendo debole l’azione della marea, i detriti che il fiume porta possono depositarsi 
presso la foce. 

Gli estuari si pr 


ece.); ma questi sorgono u 


ind n disturb: 


estual 


Le principali corr 
(Gulf-Stream, pron. Gulf.strim 
l'Atlantico e porta le sue tepide 
rente Nera (Curo-Sivo) che parte 
le sue tepide acque lungo le coste occidentali 


Golto 


1 Pacifico e porta 


lel'Am I le. (V. carta). 


IL MARE E LE COSTE. Il mare con le sue onde e con le sue 
qualche luogo distrugge le coste, in qualche altro le 
trasporta, 

L'erosione marina è specialmente sensibile sulle coste 


correnti, in 
aumenta con le materie che vi 


alte, ed è tanto più intensa 


quanto più i venti sono regolari e alte le maree nord della foce dell'’Humber, nel 
Mare del Nord, l'erosione della costa ingles particolarmente rapida. 


Il mare, però, si erea de ostacoli che gli impediscono di invadere sempre 
più le coste basse. I venti marini spingono le sabbie sulla e i oli che ineon- 
trano le arrestano, e si formano così, collinette di sabbia dente dune; Queste dune, 
quando sono assodate mediante arbusti od alberi, proteggono la costa contro nuove 
invasioni del mare. 

omo ha imparato a lottare contro il mare, sia rendendo fisse le dune, pian- 
sia costruendo dighe. Gli Olandesi, mediante grandiose dighe, hanno 


che nei a più profondi l’ 


he portan pochi minuti 


LETTURE 


Come si esplora il fondo del mare. 


Lo studio del fondo del mare presenta 
naturalmente grandi difficoltà, e perciò 
la conoscenza dell'aspetto g£ 
fondo marino è di da 
Ancora nella prima metà del see. XIX 
îl grande geografo ed esploratore Ales- 
sandro di Humboldt (1769-1859) poteva 
affermare che le profondità del mare e 
quelle dell’oceano aereo ci erano egual- 
mente sconosciute, 

In seguito, tra il 1850 e il 1854, l’ame- 
ricano Brooke presentava il primo tipo 
| Scientifico di scandaglio, mediante il quale 
Sì fecero numerose misure di profondità 


equivale, in media 
misure per una s 
della nostra Italia. 
Oggi la misura delle profondità ma 
rine è molto più rapida, grazie all’appli: — 
cazione di un apparecchio completa. — 
mente nuovo, che ha permesso di abo- 
lire lo scandaglio e il lungo filo di ferro, 
Il principio di questo apparecchio con- 
siste essenzialmente nel misurare il tempo. 
che un suono, prodotto alla superficie del 
l’acqua, impiega a raggiungere il f 
del mare e a ritornare. Questo tempo 
eco, diviso per due (andata e ritorno) 
ci dà il tempo impiegato dal suono p 
raggiungere il fondo. Siccome la veli 
del 


l appena sei o sette 
ie eguale a quella 


« Le sue 
della € (Stati Uniti 
colore carico d’indaco, e la line 
parazione delle suc que da quelle 
l'Oceano è moltò visibile, Spesso 
vedere una nave di eui una metà 
immersa nelle acque del 
mentre l’altra nav nelle 
l'Oceano, tanto la linea di separazione 
è notta e distinta » (MaurvY). 

Al Capo Hatteras, per l'influenza della 
rotazione terrestre, p 


acque dal Golf 


rolina 


si pui 
si trova 
Gulj-Stream, 


acque del- 


n Ve 


questo punto ha già perduto la metà del 
suo spessore, una parte della sua velo- 
cità, e la sua temperatura si è abbassata 
di parecchi gradi, ma viceversa la sua 
u St: a è aumentata (125 km.). Si 


due rami principali: uno 


i itudine, Con ra 


gione, quindi, fu det 
del Golfo, 


per ì # 


> che la « Corrente 


americana d'origine, è europea 
oi benefici » 

Le correnti calde segnano il limite di 

lena e il merluzzo sì 

alla Corrente del 

Golfo, come dinanzi a un fiume di fuoco; 

eceo perchè i banchi di Terranova sono 

così ricchi di pesci. Altrettanto avviene, 

nell’Oe o Pacifico, per la Corrente 
Curo-Sivo. 

Per la navigazione a vela le correnti 
hanno una grande importanza perchè 
facilitano il viaggio alle navi. Nel 1500 
Alvarez Cabral, mentre si dirigeva verso 
il Capo di Buona Speranza, fu dalla Cor- 
rente Equatoriale del Sud portato sulle 

î terra sconosciuta, e così 


nel quale furon prose fa parte del plankton, Sig i 
h 

ridimiani. Ora, sulle coste dell'Atlan massa degli organismi 

presso Vigo, io ho incontrato ( li 0 troppo deboli per lot 


tare 09 
di sardine così estesi, che la mia 1 il movimento del 


; massa liquida, 

ei ] ino in balia delle influenz 

ore a traversarli, E bisogna ammettere , questo mezzo, mentre la l 
che, in certe epoche, ciascuna sardina sostanza nutre degli esseri Più indi 
cli un banco riempie più volte al giorno denti . 


la Principessa Alice, mise cinque 


îl suo stomaco con questa polvere ani- Principe ALBERTO DI Movaco 


Importanza delle correnti marine. 


La navigazione marittima si serve delle della Melanesia, dalle isole Figi alla 
correnti superficiali favorevoli alla rotta Guinea, devono in parte la loro. 
delle navi ed evita le correnti contrarie; a involontarie peregrinazioni — 
mentre la navigazione sottomarina deve dalle correnti. Gli abitanti 
conoscere e sfruttare le correnti pro- trovarono spesso sulle cost 

fonde. I velieri, che dai porti dell'Europa lavorati dalla mano dell’ 
navigano con l’aliseo verso le Antille, non 
enza difficoltà. 


CAPO IV 


L'atmosfera. 


Narra la Bibbia che Dio formò 
l’uomo col limo della terra e gli 
alitò in faccia. L'uomo ebbe vita. 
Un alito divino dischiude e ali- 
menta ancora oggi la vita ter- 
rena: l’aria, F. VERCELLI. 


; 1. L’ATMOSFERA. L'atmosfera è Vinvoluero d’aria di considerevole 
altezza, che avvolge tutta la Terra, seguendone i movimenti. L'aria è un mi- 
x | scuglio gassoso composto di azoto (78 per cento) e di ossigeno (circa 21 


Raggi solari 


Mare di nubi al‘levar del sole (Alpi). 


ama temperatura il grado di calore dell’aria 

in un run dato tempo. Si misura col termometro. La tem- 
peratui ria da Inogo a luogo per le s 
1) I 


ruenti cause: 


latitudine. La temperatura va diminuendo regolarmente 


dall'equatore verso i poli, perchè la quantità di calore che le diverse 
pi della Terra ricevono dal Sole dipende dall’inclinazione con cui 
i raggi solari cadono sulla superficie terrestre. (V. fig. 37). 

2) Il rilievo. Più si sale sopra una montagna e più diminuisce la 
temperatura, perchè, diminuendo con l’altezza Ja densità dell’aria, 


8. VENTI. Non si conosce con precisione l'altezza dell’atmogf 
Ma se ne conosce il peso. La pressione atmosferica (peso del) 
livello del mare, equivale, in media, al peso di una colonna 
di 760 mm. Si misura col barome tro. 

ione atmosferica varia da luogo a luogo, Specialmente d 
causa del variare della temperatura, dell'altit udine e dell’umidità, L'aria: 
calda pesa meno di quella fredda; Daria umida pesa meno di quella s 

L'aria è in continuo movimento, e va dai oghi di di restii 
verso è luoghi di bassa p one. Questi movimenti dell’aria si chiamano. 
venti, e possono essere costant , periodici e variab È 

I venti costanti sono quelli che soffiano tutto l’anno nella stessa 
zione. Tali sono i venti alisei, che soffiano fra i tropici e l’equatore, 

1 venti periodici sono. 
Quelli che soffiano sopra un 
paese in una data stagio 
dell’anno (monsoni) o in 
dato periodo del gio; 
(brezze). I monsoni 1) 
d’estate dal mare (per e; 
dall’Oceano Indiano) vi 
la terra (Continente 


era 
aria), al 
di merenrio | 


, ed anche, in generale, lungo 
o al mare. Abbondantissime 


son 


cini del Congo (Africa) e dell’Amàzzoni (Sudameriea), 
nelle , nel versante meridionale dell’Himàlaia (Asia), eee. 
Il versante meridionale delle Alpi è più piovoso del versante settentrio- 
nale, 


Le piogge cadono meno abbondanti sul versante delle montagne ri- 
volte all’interno dei continenti, e nei paesi fred issime sono le 
ì , sui grandi altipiani e nelle regioni ba- 


entazione teorica della circolazione dell’acqua 


forma di valanghe, oppure scivolano verso le testate delle valli Tor 
, Ton 


mando nevai e poi ghiacciai, i quali lentamente scendono Verso Ja 
parti più basse delle valli, ove ciolgono e danno origine a UN cong 
d’acqua, 

Nella loro lenta discesa, i ghiacciai erodono le loro rive e trasportan ) 
molti materiali, più o meno grossi, caduti dalle montagne, abbandonan. 
doli o ai loro fianchi (morene laterali) o al loro termine (morene frontali), 

6. CLIMA. Si dice clima il comple delle condizioni atmosferi 
(temperatura, piogge, venti) di un dato paese. È 

Il clima di un paese dipende dalla sua latitudine, dalla sua altitudine 
e dalla sua posizione rispetto al mare. : «Si 

Si distinguono due varietà fondamentali di climi: clima marittimo 
clima continentale. a) Il clima marittimo si ha nelle regioni in cui 


sentire influenza del mare e delle sue correnti. Siccome il mare si r 
scalda più difficilmente della terra, ma si raffredda anche più di 

| mente, così modera il caldo e il freddo delle terre. Perciò il clima n 
timo è caratterizzato da una maggiore costanza della temperatura, e 


Can 


li stessi prodotti vegetali. Alle zone climatiche cor- 

li altrettante zone di vegetazione. (V. fig. 46). Le stesse 
rincciono all’influenza del clima; gli Europei 

polato le regioni temperate del Continente americano, mentre 
veri divennero numerosi negli Stati Uniti meridionali, nell’ America 
Centrale, nel Brasile settentrionale, e cioè in quelle regioni americane, 
le quali hanno un clima caldo e umido, simile a quello delle regioni afri- 
came da cui i Negri provengono (Guinea, bacino del Congo, Angola, ece.). 

GlItaliani potranno colonizzare l'Etiopia, perchè questo paese, 
quantunque situato nella zona torrida, ha, grazie alla sua altitudine 
(2000-3000 m ul mare), un clima adatto anche agli Buropei. 

Il clima e a una notevole influenza sulla forma delle abitazioni 
umane, sul vestito stesso dell’uomo. Nei paesi ove le nevi sono abbon- 
danti, i tetti delle case hanno una forte pendenza, affinchè le nevi non 
vi si possano fermare: nei paesi a clima caldo e secco, i tetti delle case 
sono piani allo scopo di potere raccogliere le acque piovane. Lo studio 


MIgI 
hanno po 


del clima, ha, dunque, una grande importanza per lo studio della vita 
dell’uomo nei diversi paesi. i 


aggiunta di prominenze, che 


beristico amnmentano la ma 
a dello spettacolo. 

Tal altra, 

gli oggetti, e con 


l’acqua solida copre tutti 


ghiaccio di 
varia che perfino 
addensa 


lunghez 
i 6 w Bi 


ingo 


sugli spigoli degli 


ami degli alberi o sui rilievi 
Siffatto fenomeno, 


galaverna, sì 


edifizi, sui 


del snolo. denomi- 


nato presenta ovunque, 


a temperatura dell'aria 4 


reno, l'a tmostery 
ma torbida, 
Snl suolo circostant 


molto bass 


, il cielo 


tranquilla Mos 


nudo @ gelato, 
inerost; zioni di 

che r ssomigliano, 
dimensioni, a fiori, formando 


tappeto. Sono { 
ghiac 


spesso si 


delineano 


acqua 
con varie 
ndido 
fiori di 


un immenso € 
cosiddetti 


REDIA, 


Un ghiacciaio. 


Favoriti da una bella giornata di sole 
portiamociì su una posizione dominante, 
dalla quale il gostro sguardo possa ab- 
braeeiare per intero la candida massa 
di un grande ghiacciaio alpino. Su in 
alto, al fondo di un ampio bacino, cir- 
condato da un anfiteatro di vette e di 

i, ‘allarga uno smagliante ed unito 


minano; è il crepaccio term rale, che ar- 
resta sovente l’alpinista,* cos ingendolo 
alla ricerea di un solido ponte. 

Non di rado i pochi crepacci del ne. 
vato, generalmente angusti, appaiono 
mascherati dalla neve recente. Qualche. 
volta l’uniforme candore nivale è rotto. 
da grossi massi isolati, che il disgelo 0. 


le valanghe hanno strappato alle som- 


mità gircostanti. Infine, ciò che è più 


) mam mano < i v ina alla 


fronte del ghiaccia sino n mare, 


dinanzi a questi l'apparato acialo 


ha sufficiente sviluppo, un potente 


arco 
di materiale 
una fini 


disgrogato, impastato con 


na fanghiglia conerina. Quando 


risulti 
altri, 


il ghiacciaio dalla confluenza di 


due 0 più oltre ai cordoni morenici 


marginali, ne porta uno o più centrali, 


nella 
con quelli convogliati de 


detriti si fondono, 


frontale, 


i cui 


Dino GripavuprI. 


La vita nell’atmosfera. 


. Ma vi ha un altro oceano, 
più profondo. Ad 
un altro mondo animato. Anche 
il suo fondo, coperto di viven: 
cati e fi 


più va 


esso attinge la 


si come i coralli, o liberi come le 
conchiglie: anch'esso ha le sue acque, 
a cui gli abitatori del fondo attingono 
gli elementi necessari alla vita, 6 nel 
cui seno nuotano, come i pesci del mare, 
tanti altri milioni di viventi. 

Questo oceano si chiama atmosfera: 
il suo fondo è la Terra: fisse a quel fondo 
vivono le piante, e su quel fondo stesso 
errano veloci o tardi gli animali terrestri 
e gli uomini; l’aria stessa è percorsa da 
una infinita moltitudine di sagoelli d'ogni 


Intorno è in mezzo alle umane fa- 
miglie è un nitrire di cavalli, un muggire 
di giovenche, un belare di pecore, un 
abbaiare di cani, un cantar di galline, 
un lere di colombi; insomma, un 
mondo d’animali privi d’intelletto, as- 
sociato a un altro mondo di animali in- 
telligenti che, sovrano del primo, ha 
comune con esso tutte le esigenze della 
vita. Ma gli uomini e gli animali dome- 
stici non costituiscono che una provincia, 
per dir così, di quel mondo di 


che popola la Terra, e sì abbev r 


urlano 


a 
hiano 


tano di giorno sotto i sassi e in seno alle 


zolle, 


carnivori, cogli aracnidi, coi miriapodi, 


umide ove si trovano cogl'insetti 
con una miriade di altri animaletti not- 


turni, che spiano il tramonto del giorno 


per piombare addosso, in serrata falange, 


al minnto popolo diurno, ehe dorme 


sparso sul rugiadoso tappeto dell'erba, 

o in grembo ai calici profumati dei 

fiori. 
Bisognerebbe 


coll’Humboldt 


ver passata una notte 
nel fitto delle i 

foreste, in alle quali svolgono le 
immense spire l'Orenoco e il Rio delle 
Amazzoni, per avere un'idea di ciò che 
è la vita sulla Terra: bisognerebbe aver 
veduto i tapiri uscire notturni ad abbe- 
verarsi; aver udito lo squittir delle seim- 
mie, che rompono coi loro stridi il si- 
lenzio della notte, aver veduto, aver 
udito, insomma, agitarsi la vita in tante 
migliaia e tanti milioni di esseri, così. 
vari di forma, di mole, di abitudini. 


seno 


solo atomo d’aria 


ove non si agiti p 
che involgono 


d’un’altra atmosfera la Terra? 
nei climi più temperati, anche d 
civiltà impone pure un qualche 
a questi invasori dell'universo, & 
nacciano ad ogni istante di 
dal globo, non ci è permesso i di 
respirare, tanto l’aria è invasa da mosche 
da moscherini, da zanzare, da alati g 
ritelli, che ci molestano giorno 6 no 

Che sarà là, in seno alle vergini o. 
reste, sull’immensa, distesa degli um 
piani che ribollono sotto i soli dei tro 
pici, ove lo spirito invadente di 
animali, tanto più formidabili q 
più piccoli, si può mettere in fasci 
più terribili elementi della natura? 
cordate soltanto la terribile loeust: 
cana (Gryllus migratorius), di ci 
note le migrazioni, capaeg,di 
in breve giornata nel più orrii 

| più florida regione. 


di questi esser 


‘ONveri 


0 dear 


To sbarramento del Tirso (Sardegna) 


lettoni 


locuste 
meri 
miglia. 
mart 
304 
Vor: 


Diga sull'Uebì Scebeli. 


CAPO V 


Le acque terrestri. __———.—.. > 


Laudato sì, mi Signore, per 
sora acqua, la quale è multo utile 
et humile et pretiosa et casta. 


S. FRANCESCO D'ASSISI, 


1. COME SI FORMANO LE SORGENTI. L’acqua dei mari, riscalda 
dal sole, si trasforma in vapore acqueo, che i venti spingono verso le 
terre. Il vapore si condensa, come abbiamo visto, in pioggia oin neve, 

quale si può mutare in ghiaccio (1). Le acque piovane, e quelle dovu 
allo scioglimento delle nevi e dei ghiacci, scorrono, in parte, sulla supi 
ficie del suolo, o si trasformano nuovamente in vapore acqueo, 0 $0) 
assorbite dai vegetali e dagli animali, o s%infiltrano nel suolo. 


ET sa 


y 2. SORGENTI TERMALI E MINERALI. La tem} 
maggiore quanto più profonda è la falda acquifer 
le, cui acque hanno una temperatura piuttosto elev 
qualche volta, anche le acque che provengono da te 

Quasi tutte le acque sorgive sono più o meno cariche di sostanze miner 
queste sostanze sciolte nell'acqua che dànno alle ldette sorgenti mineral 
| qualità curative. Le acque più pure sono quelle che provengono di al granito e d 
% al contrario le sorgenti di terreni alluvionali sono cariche di s 
3 Le acque termali e minerali possono avere grande importanza economica, < dare 
anche a centri abitati, che diventano celebri come luoghi di € 

È ni ecc. in Italia, Vichy, in Francia ecc.). 


atura di una sc 
cui proviene (Aequ 
a si dicono termali 


ni vulcanici (Abano, Isch 


anze minerali 


ra (Acqui, Salso- 


3.LE. (CQUE SOTTERRANEE - CAVERNE. Le acque, che si sono 
sottosuolo, esercitano, nel loro percorso un potente lavoro 

lente nei terreni calcarei. Si vengono così formando 

grandi dimensioni. Le 

i calcaree pen- 


ono dal sotto forma di “on 0 $ 
suolo come stalagmii he volta le ptalattiti e le stalagmiti 


| Carso ( 


rranee. Si dà il nome di feno- 
ne delle acque superficiali e 


5. CORSO DI UN FIUME. In un fiume bisogna primieramente gongi- 
del a) la sua origine, b) il corso, c) la foce. 

a) I fiumi possono trarre la loro origine da più sorgenti che si riu- 
niscono, da cciai, da laghi, ece. Per esempio: il Po è formato da nu- 
Merose e gross renti, che si trovano al Piano del Re (Monviso) a 
2042 metri d’altezza; il Ròdano na dai ghiacciai del San Gottardo; il 
San Lorenzo, nell'America Settentrionale, dal lago Ontario, ecc. 


b) Il corso di un fiume si suol dividere in corso superiore, medio e 
inferiore. Nel corso superiore un fiume è piuttosto rapido, perchè ha una 


Te parti laterali dell'alveo o letto si chiamano sponde 0 riv 
o riva sinistra è quella che si trova rispettivamente a destra 0 
di chi guarda nel senso in cui scorre l’acqua del fiume. 


6. PORTATA E REGIME DI UN FIUME. Studiando un corso d 
bisogna tener conto anche della lunghezza, della porta del ni 
Ta lunghezza si misura dalla sorgente alla foce, tenendo conto di 
e le sinuosità del corso d’acqua. L'importanza di un fiume, pero, più 
dalla sua lunghezza, dipende dalla sua portata e dal sno regime. 
portata è la quantità di acqua che il fiume convoglia in un minuto 
o ha una gfortata media annua di 1680 me. al secondo. 
‘fiume può essere più o meno varia nelle d i 
‘egime di un fiume, quando le variazioni delle su 
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Ito notevoli, e, cioè, in questo fiume non vi sono nè 


rolungate. I torrenti si distinguono dai fiumi 


un regimè incostante: qualche volta hanno 
per parecchi mesi, il loro alveo è quasi 


ortata, e una pendenza non 
molto utile al commercio. In- 
denza, o presentano 

nde importanza 


sono, invece, bacini chiusi, perchè hanno immissari, ma nessun emig 


sario, 


Una massa d’acqua poco profonda, con contorni mutabili e incerti, 


MEDITERRANEO 
n) 


IA ardtiaio 
. 


dono il nome di canali. Se questi canali 

servire alla navigazione prendono il nomi | 

importanti sono quelli che uniscono, attraverso a un i i 
(Canale di Suez, lungo 160 km., fra il Mediterraneo e il Mar Rosso; 
Camale di Panamà, lungo 73 km., fra l’Atlantico e l’Oceano Pacifico). 
La Germania e la Francia sono molto ricche di canali navigabili. 

Canali irrigatori sono quelli che servono ad irrigare le campagne: 
tale è il grande Canale Carour nel Piemonte. L'Italia Settentrionale è 
molto ricca di canali irrigatori. Si costruiscono canali anche per facilitare 
lo scolo delle aeque nei terreni paludo 
allo scopo di bonificarli, e cioè di renderli 

‘ atti ad essere coltivati. Questi sono i ca- 
malì di scolo 0 di bonifica. 
- Im questi ultimi anni, in seguito alla 


produzio] 


e quindi ricchi di energia idroelettrica, si va , izioni mi 


È lori 
dei paesi la cui vita economica è basata sullo sfruttamento del A 


>, la 
sua escavazione da miniere, sempre più profonde, diverrà più air 


fossile. Questo, infatti, presto 0 tardi verrà £ mancare, 0, aln 


e costosa, mentre le acque, che scendono dai monti coperti di nevi per- 
petue e di ghiacciai, rappresentalo una ricchezza che non si consuma 
nò si esaurisce, 

Per fornire di acqua potabile le grandi città si sono costruiti canali, 
in tutto o in parte coperti, detti acquedotti. Per esempio, 1'Ac 
Pugliese porta le acque delle sorgenti del Sele (versante del Tirreno) in 
tutte le città delle Puglie (versante dell'Adriatico). 

Pindaro disse che «l’acqua è la migliore delle cose ». 


LETTURE 


‘oro sotterraneo si compie 
laboratorio della montagna: qu 


dalla non 
la roccia è compatta e incisa 
superficie, l’acqua corrente vi 
poco; ed anche 
una depressione del suolo, la si vede so 
gere, quasi gemere con un fino 
che solleva le pagliuzze di sabb 
muta e muove dolcemente le verdi f 
del crescione, 

Dal piccolo serbatoio della fonte s'ef- 
fonde un filetto d’acqua, che, 


nemmeno terra; ma 


Ove meno 8 


tratto 


tratto, scompare in una soleatura del 
suolo fra le macchie di verzura: or si 
mostra or sì cela; più che una sola fonte, 
| vi sì vede una serie di sorgive le une 


sotto le altre. Ad ogni nuovo slancio, 
così è permesso di esprimerci, il ru- 


in un 
slanoia ir 
cioline 


| prato sotto] o 


Dapprineipio non spinge innanzi che 
dei granellini di 


più v 


sabbia; poi, divenuto 


‘oroso, mette in moto dei ciottoli; 
adesso travolge dei blocchi di pietra che 
sì urtano con 


alla base le p: 


un sordo fracasso, mina 


i di roccia che lo fian- 
cheggiano, fa ter tri I 
ia e a volte sradica gli alberi che 

ano le sue rive. 


E. RecLus. 


I materiali che i fiumi donano al mare. 


te ci si farebbe un'idea della 
iteriali terrosi trasportata 
alla. foce ° DESIO 


ci dirà la massa di detriti strappati al 
suolo dell'America e sepolti in mare da 
quel gigante delle acque? 

Gli interramenti del Po e dell’Adigo 


La Gironda, formata dalla riunio 
del Aroni della 


un altro. Per la via di questi imm 


Dordogna, nc 
canali, s ti dai fiumi e dal mare in- 
sieme, le p 
trare nel cuore dei continenti. In linea 


grandi navi possono -pene- 


generale, i fiumi la cui foce non è spazzata 
dalla marea hanno un delta 
avviene per i fiumi tributari del Medi- 


ciò che 


Quelli la cui foce invece, è 
hanno un estuario: 
ed è ciò che avviene per molti dei fumi 
tributari degli oceani. Il Rodano, fiume 
mediterraneo, ha il suo delta, la Camar. 
E la Garonna e la Dordogna, tributari 
dell’Atlantico, hanno ‘il loro estuario, 
la Gironda. 


J. H. Fare, 


Come l’uomo sfrutta l’energia delle acque correnti. 


Sino a circa un secolo fa l’alto corso 
dei fiumi ed i torrenti montani erano 
sfruttati solamente per l'irrigazione di 
ristrette zone agrarie, e le piccole ca- 
scate naturali o artificiali davano solo 
il movimento alle modeste ruote a pa- 
lette di piccoli molini o di segherie. Nella 

ì tà del secolo scorso viene in- 

1837 il Four- 
na turbina 


gravi timori per i danni.che producevano, 
quasi improvvisamente si manifestarono 
come una delle forze più benefiche per 
l'uomo, che da esse trae energia per le 
sue officine, sparse nelle valli e nell 
pianure, e per le stesse ferrovie, Iuce | 
i suoi villaggi e per le sue città, calore 
per le sue case. x i 
Anche nello sfruttamento dei corsi 


CAPO VI 


La vita sulla superficie terrestre. 
(Geografia biologica). 


La vita è una forza grandiosa 
a sè, le cui leggi formano un 
essi io da quello one 
rezola la materia. 
P. Vinassa DE REGNY. 


gli PETIZIONE DELLA VITA GRETA SUPERFICIE TER- 


stribuzione @ 3A sua densità varia molto, n io a SR. nta 

ura e le condizioni dell’ambiente. 
fl ora di una: regione è costituita dall’insieme dei vegetali che la 
è l'insieme degli animali che vivono in quella regione. 
studia la distribuzione della vita vegetale ed 
| superficie terrestre, e si divide in Geografia 


8. ZONE DI VEGETAZIONE. Comi ì 
così sulla superficie terrestre si distinguono 
e speciali tipi di paesaggio vegetale. 

a) La regione equatoriale, con clima caldo ed umido, 
vegetazione lussureggiante di piante molto varie, riunite in fox ste 
gini impenetrabili. Gli alberi vi raggiungono dimensioni colossali e cer 
piante, che nelle nostre regioni sono molto piccole, hanno qui propor- 
zioni gigantes 
— Oreseono in questa regione molte specie di palme, il banano, Val- 
bero del pane, diverse piante che producono il cav l’albero della 
china, îl cacao, ecc. 
|’) Nelle regioni subtropicali si cominciano a vedere gli effetti 

a stagione secca. Non sì trovano più alberi che lungo i fiumi (foreste 


Ueria) o nelle regioni basse e umide. Il suolo è dovunque coperto 


ne, che nel centro dell’Africa raggiungono 2 0 3 metri di 

one delle savane. | | 
1ciano le zone dei deserti nelle quali, essendo 
zione è molto povera, eccetto che nelle 


diversi modi, dando origine a quattro prin ip ili formazioni di vegel 
la foresta, la savana, la steppa e il deserto, che costituiscono il pae, 
vegetale. 


Saggio 


4. DISTRIBUZIONE DEGLI ANIMALI. Non è vi punto dell 


perficie terrestre in cui la vita animale non sia rappresentata; 


il su 


i ma è 
specialmente nelle regioni comprese fra i tropici che essa ha un mag. 


gior sviluppo. Quantunque si possano muovere, gli animali subiscono 
anch'essi l'influenza del clima, ma, come si disse, in minor grado delle 
piante. 

Nelle regioni tropicali, e specialmente nell'Africa, la fauna terrestre 
è costituita da animali gri e molto forti, quali il Zeone elefante, il 
rinoceronte, il boa, ecc., da innumerevoli insetti e da uccelli con piume 
a vivaci colori. 

Le regioni steppose o desertiche hanno animali veloci e resistenti alla 
sete, quali il cammello, il dromedario, lo struzzo, ece. 

Nelle regioni temperate gli animali feroci sono ormai pochissimi (il 
lupo e l’orso): vi predominano in modo assoluto gli animali domestici. 

Le regioni polari sono caratterizzate dalla presenza di animali da 

O a, ermellino, ecc.) e di uccelli con le piume finis- 


LETTURE 


La vegetazione e l’uomo. 


L'uomo ha notevolmente modificata 
la distribuzione delle piante sulla super- 
ficie terrestre, e specialmente nelle zone 
temperate. Le foreste, che un giorno co- 
privano estesissime regioni, sono state 
distrutte per far posto alla coltura di 
piante alimentari o industriali. La deva- 

ne della foresta, dice il Ratzel, è 
ialmente niopera della civiltà, che 
‘a di una popolazione 


arida e nuda, in eni l’acqua 
na passa rovinosa senza aleun be- 
nefici - 

Così il problema del rimboschimento 
si collega, in Italia 6 fuori, al problema 
del regolamento delle acque mortane. 
Guardando il nostro Appennino, noi 
possiamo dire con Dante: 


Una montagna v'è che già fu lieta 
D'acqua e di fronde 
Ora è deserta come cosa vieta. 


Ma ogni male ha il suo rimedio. A 
poco si potrà ridonare ai monti 

ento vegetale; ma, in- 

che tutti imparino a 
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Vegetazione. 1) Terre ghiacciate; 2) Regioni temperate: boschi e foreste; 3) Regioni temperate povere di pioggia: 
a clima mediterraneo: piante sempreverdi; 5) Deserti; 6) Regioni subropicali: savane; 


8) Alteterre povere di 


7) Regioni a clima equa 
vegetazione, 
j n 
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Vi è per altro tutta una serio di pian 
cho certamente non si propagano con 
questo mozzo, ma devono il trasporto dei 
loro semi al vento, agli uccelli o ad altri 
animali, Sono queste le piante opifite, 
cost abbondanti fra Valta ramaglia degli 
albori, ohio il botanico non puòd >gliore 
quando viaggia in frotta, Lo stesso devo 
dinsì dello pianto rampicanti, delle quali, 
sebbeno spessissimo ì fiori si trovino 
lungo il fusto od anche rasente terr 
fronde serpoggiano e si estendono in 
cima agli alberi, 

Tmngo îl nostro cammino, attorno alla 

baso dol monto, la foresta variava assai. 

valloni la vegetazione era molto ricea 


È 


edevano, 


er 
der 
non poteva penetr } ino più 
frequenti gli arl lunghi 
tronchi, quasi letteralmente coperti da 
opifite, da muschi, da epatiche e da pic 
cole fele 
Una delle particolari 
il botanico, in questi luoghi, è | 
di criptogame che ricoprono le fogli 
verdi enti degli arbusti 
bassa vegetazione del sottobosco, 
n alterarne il tessuto. Quasi ogni 
iche di piante erbacee, è co- 
perta di minute specie di epatiche, di 
piccoli licheni, di muschi e di fungilli. 


O. BECCARI. 


che più colpisce 


quantità 


GEOGRAFIA 


CATONE 


Il re della Terra. 


T'avanza, t'avanza 
Divino straniero, 
Conosci la stanza 
Che i fati ti dioro. 


G, ZANILLA. 


OMO E LA TERRA. Il posto più elevato fra tutti gli esseri, 
a ccupato dall’Uomo. Anch'esso, come tutti gli 
alle forze della natura, ma, mentre le 
I gire. gno queste forze naturali, 
genza ( o di ah, 


Polo, veneziano, attraversò tutta l'Asia, raggiungemilo la Cina Settentrionale ero 


cenno Pacifico. Dopo di lui, altri Italiani, missionari e mercanti, percorsero Ja Persia 
FImdia è la Cina, 
Sul finire del secolo XV la conoscenza della superficie terrestre fa rapidi 


Progreggi; 
a via di Ponente, 
Vasco de Gama, portoghese, ragg 


Oristoforo Colombo, genovese, cercando di 


giungere le Indie per ] 
scopre un nuovo mondo, l'America (1492); innge 
1 e dell'Oceano Indiano (1498); Pordì. 
pagna, attraversa l’Atlant, 
lo Stretto che porta il suo nome, al sud dell'America Meridionale, pe 
Pacîfico, cho percorre sino alle isole Filippine, ove è uce 


le Indie per la via del Capo di Buona Sper: 


nando Magellano, portoghese, al servizio dell: 


ico, scopre 
netra nell'Oceano 
iso in uno scontro con gli in. 
digeni. Delle cinque piccole navi ch'egli comandava, una sola, la Victoria, riesce, con- 
tinuando la navigazione verso ponente, a raggiungere il porto di San Lucar nella 
Spagna donde era partita (1519-1522). A questo primo viaggio w$ cireumnav 
Vel globo presero parte tre Italiani: Zeone Pancaldo di Savona, Anionio P. 
Vicenza, Giovan Battista di Sestri Ponente. 

Alla scoperta e all'esplorazione dell'America contribuirono, oltre Cristoforo Co- 
lombo, parecchi altri grandi navigatori italiani: Amerigo Vespucci, fiorentino, che ha 
la fortuna di dare il suo nome alle nuove terre scoperte da Cristoforo Colombo: (Gio- 
vanni e Sebastiano Caboto, veneziani, che su navi inglesi raggiungono Terranova e. 
il Labrador (1497); Giovanni da Verazzano, fiorentino, che su navi francesi esplora le 
coste dell'America Settentrionale (1525). Ì 

Nel secolo XVII navigatori olandesi raggiungono le coste dell'Australia, e nel 
secolo seguente Giacomo Cook, inglese, e La Pérouse, francese, percorsero in lungo e 
în largo l'Oceano Pacifico, scoprendo quasi tutte le isole dell'Oceania. 
pa ( colo XIX numerosi viaggiatori percorrono l’interno dell’Africa, ch'era 

nel mistero: ricorderemo gl’inglesi Mungo Park, Livingstone e 
che scopre le sorgenti del Nilo (1862), l'americano Stanley, i tedeschi Barth e Nac 
i francesi Caillé, Soleillet, Monteil, Gentil ece., gl’italiani Massaia, Piaggia, 

Bottego, Iuigi di Savoia, duca degli Abruzzi, e mi 
frica Orientale. 
ista dei Poli: l'americano Peary 
n 


igazione 
igafetta di 


Le razze umane. 


Tipo indo-europeo: Tipo mongolico. Tipo negro. Tipo americano. Tipo australiano. 


Nell’ultimo secolo la popolazione del globo è molto aumentata, anzi 


Sembra che si sia più che raddoppiata. Si è calcolato che il globo 


possa nutrire facilmente 6 miliardi di uomini, quando questi abbiano 
imparato a sfruttare bene tutta la superficie terrestre, 


8. DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE. Si chiama der della po. 
polazione il rapporto fra il numero degli abitanti, che popolano una 
regione determinata, e l'estensione di questa regione. La Superficie presa 
per unità è, generalmente, il chilometro quadrato. Così, per es., per 
conoscere la densità della popolazione, o popolazione relativa, del Regno 
d'Italia, basta dividere il numero degli abitanti dell’Italia, per il numero 
dei kmq. della superficie (43.500.000 : 310.000 = 140). La densità della 

\ popolazione o popolazione relativa nel 
Regno d’Italia è, adunque, di 140 abitanti. 
per kmq. : 
La popolazione assoluta è data da 
cifra che indica la popolazione complessiva 
È di una regione o di uno Stato. Così i 
Regno d’Italia ha una popolazione assoluta 


Y], 


o una nuova civiltà. nell'Asia Ov 
dello orde turoho nell'Ania Minore 
Queste grandi migrazioni durano 


ì nde modi 
Nonzioni nella distribuzione dei popoli è nolla civiltà di n 


quando è divenuto sedentario, è si è erenta una patr 
modianto migrazioni individuali 
Il desiderio di star moglio, 0, como ai diec 


pandersi 


; di far fortuna, spinge spesso molti uo 
mini ad abbandonare il loro paoso per andare in paesi nuovi o più progrediti, ove | 


terra coltivabile è più abbondante o il lavoro meglio rimunerato, Così fu che gli Sp 
guuoli ed i Portoghesi riuscirono n colonizzare quasi tutta l'America Centrale e Meri. 
dionale, gli Inglesi l'America Settentrionale è l'Australia, i 1 
Im questi ultimi anni, però, sono gli Italiani che diedero il maggior contributo all’ 
migrazione, specialmente vorso gli Stati Uniti, l'Argentina, il Brasile e la Tun 
Sì calcola che vi siano più di dieci milioni di Italiani sparsi per il mondo. 
Non sempre chi abbandona la patria, per andare in un paese straniero, ha il pro- 
posito dì non più tornare nel suo paeso d'origine. Molti, anzi, dopo aver risparmiato 
ma somma più o meno notevole, tornano in patria per godervi i frutti del loro rispar- 
ì altri vanno all'estero solamente per alcuni mesi dell’anno. Si ha così, una emi- 
one permanente o una emigrazione temporanea. 
ull'omigrazione ha sempre avuto la scoperta di miniere d'oro. 
ferro, di rame e di carbone, lo sviluppo delle industrie, 
polazione densissima, richiamando abitanti dalle 
attrazione che le grandi città industriali esercitano 
‘nom di urbanesimo (dai patio urbs = città). 
I 


ancesi l’Alg i, el 


ende ll indivi 


Anche questa razza raggiunse, fin dai tempi antichissimi, un grande 


progresso, 

La razza negra o africana è meno numerosa delle due prece. 
denti, e occupa tutta D'Africa Centrale < Meridionale, e, mediante Ja 
iratta degli schiavi, fu diffusa anche nell'America (Stati Uniti, Antille 
Brasile, Mèssico). I negri hanno la pelle nera, la fronte sfuggente all'in: 
dietro, il naso largo e piatto, i capelli lanosi. 

4) La razza olivastra o malese, se si eccettua il colore olivastro 
della pelle, ha caratteri simili a quelli della razza bianca. Abita VArei 
pelago Malese, parte dell’isola di Pormosa e dell’isola di Madagascar, 6 
la Polinèsia. 

5) La razza rossa o americana occupava, all’epoca della scoperta 
dell’America, quasi tutto questo continente: ora tende, in alcune re- 
gioni, a scomparire, Gli indigeni americani sono alti di statura, hanno il 
naso aquilino, gli occhi diritti e un colorito rossastro. 


6. RAZZE SECONDARIE - METICCI. Non bisogna credere che fra queste diverse 
Tazze vi sia un distacco assoluto, e che esse comprendano tutta l'umanità. Vi sono 
opoli che non si possono con precisione assegnare a nessuna delle razze prin- 

D no, perciò, delle razze secondarie. Tali sono, per esempio, i 

reste dell’interno dell’Africa e sono piccolissimi di statura 

scimani, dell’Africa Meridionale, gli Australiani, eee. 


n elastica della gio 

È dell’età 

cono il ir effetto favorevole e 

è indotto 
negra. 

Nell'essen 


adulta 
l’europi 
a rendere giustizia alla ra 
nel caratte nel loro 
modo di tr e e di esprimersi, vi ha 
qualcosa di primitivo, di naturale, per 
cui ci sentiamo portati irresistibilmente 
a diventare loro amici ». 


Alcuni osservatori superficiali si com- 
piacquero di rappresentare quasi come 
scimmie, per es., i Scilluk, che abitano 


le rive del medio e alto Nilo; ma lo 
Schweinfurth li giudicò ben diversamente, 
e li ascrisse fra i popoli meglio confor- 
mati. Del resto non sarebbe difficile, 
anche fra gl’individui della nostra razza, 
vare una serie notevole di modelli di 
alcuni diro che i 


pur ser ì nt 


della 


per do- 
faccia, 


asione 


minare enti 
evoli ad 
tel , e fra.i 

nulla ciò che si potrebbe dire un viso 
intelligente, 
rara «l’esp 


non 


molto favor un’espre d'in- 


gri non manca per 
come non è neppure tanto 
one sentimentale » special. 
mente nelle donne. 
E le loro qualità di cuore 
vili. Il loro amore alla fam 

il loro attaccamento ai figli, agli amici, 
ai loro padroni sono divenuti prover- 
biali. Il Livingstone, che tanti anni visse 
fra i Negri, e lasciò tra essi tanto rim- 
pianto, certamente non esagerò quando 
disse: «Il Negro non è nè migliore nè 
peggiore del resto dei figli degli uo- 
mini ». 


CAPO II 


Lingue - Religioni - Civiltà. 


(Dalla capanna alla città moderna). 


Opera naturale è ch'uom favella: 
ma così o così, natura lascia 
poi fare a voi, secondo che v'abbella, 


Dante, Purg., XXVI, 130. 


1. LE LINGUE. Una delle principali caratteristiche per le quali 
l’uomo si distingue dagli altri animali, e si manifesta a loro di gran 
lunga superiore, è la parola. La facoltà che ha l’uomo di manifestare 
ì propri pensieri mediante parole dicesi linguaggio. Il linguaggio è co- 

mune a tutti gli uomini; ma la diversità delle lingue parlate è grandis- 


Accenneremo solo alle principali. x 
) Le lingue indo-europee, così chiamate perchè parlate special 
ndia e nell’Europa, comprendono: le lingue neo-latine 0 
rivate dal latino); le lingue germaniche; le lingue slave, 
e dell’ dell’altipiano Irànico (Iran, Afganistan, Be- 
dell’Indostàn nell'Asia. 1 
gue uralo-altaiche, parlate nel centro e nel nord dell'Asia 
che Europa (turco, ungherese, ece.). "i 

S ica, che è una delle 7 
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milioni; i brahmani 2: 


89 milioni (cattolici 


NÎÌÒ 
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789 milioni (cattolici 406 milioni; protestanti 225 milioni; greco-orto 
16 milioni; i brahmani 285 milioni; i buddisti 652 milioni; i foticist 


2. LE RELIGIONI. La religione è un complesso di credenze e di pra- 
tiche esterne (culto), rispondenti al bisogno, che si riscontra in tutti j 
popoli, di credere nell’esistenza di un essere superiore (Dio) da cui di- 
pendono tutte le cose create. Molte sono le religioni professgte, e gi pos- 
sono dividere in tre grandi categorie: a) feticiste, b) politeiste, e) mono- 
teiste (1). 

a) Sì chiamano religioni feticiste quelle in cui si adora qualunque 
oggetto (feticcio) a cui si attribuisce la facoltà di allontanare il male, 
Praticano il feticismo i popoli selvaggi dell’Africa e dell’Oceania. 

b) Le religioni politeiste sono quelle che riconoscono non una sola, 
ma più divinità. Tali sono: il Bramanesimo, professato nell’India, i cui 
sacerdoti si dicono bramini; il Buddismo, predicato dal principe indiano 
Gotamo Buddha, circa sei secoli avanti Cristo, e diffuso poi special- 
mente nella Cina, ove prese diverse forme (Taoismo, Confucismo). 
‘Religioni politeiste erano anche quelle degli antichi Egiziani, Greci, Ro- 
mani, ecc. 


i eredono in Dio, creatore del cielo e della terra, e attendono — 
alvatore Se tie CS 
in 


e si suddivise in mol l’unica amtorità, in 
materia di fede, è la 
Il Maomettanismo o Islamismo è una religione monoteista predieata 


da Maometto, nato alla Mecca nell’Arabia nel 571. I Maomettani credono 


in un Dio solo, nell’immortalità dell'anima, nel paradiso e nell'inferno, 
e ritengono che Maometto sia stato il profeta mandato da Dio (AMUah) 
a predicar vera religione. Il loro libro sacro è il Corano. I Musulmani 
cominciano a contare gli anni dall'anno 622 dopo Oris 


Il sentimento religioso esercita una grande influenza sulla vita morale, 
civile ed economica dei popoli. 


8. LA CIVILTÀ. La civiltà è il complesso delle conquiste che Vuomo 
ha jatto sulla natura e sul proprio egoismo. La civiltà per un popolo è 
il frutto di secoli e secoli di lavoro da parte di migliaia e milioni di uo- — 
mini. È un bene, quindi, preziosissimo, che tutti hanno il dovere di 
conservare e di aumentare con il lavoro e con lo studio. Tutti gli indivi- 
dui e tutti i popoli hanno il dovere di progredire, e cioè d’imparare a 
sfruttare sempre più le ricchezze che la terra offre, e di elevarsi sempre 
più nella loro vita intellettuale e morale. 

La nostra Italia.fu sempre maestra di civiltà al mondo intero. 


4. GRADI DI CIVILTÀ, Nell ri ( rogresso umano si possono 


distinguere quattro gradi diversi di civiltà, i quali indicano abbast 


anza 
bene i rapporti fra l’uomo e la natura: la vita selvaggia, la vita pastorale 
1 


la vita agricola, la vita industriale. Aleuni popoli hanno raggiunto Paul 
timo grado, che rappresenta il massimo progresso; altri s 
ni primi gradi (1). 

a) La vita selvaggia è quella dei popoli, i quali non sanno sfrut- 
tare che in modo rudimentale i prodotti della terra. Vivono di caccia 
e di pesca o dei frutti, che la terra offre, anche senza es re coltivata, 
La vita selva; è una caratteristica di genti, che popolano le regioni 
polari o le foreste tropicali. Alle prime il rigore del clima impedisce qua- 
lunque altro genere di vita; alle seconde l’esuberante flora e fauna equa- 
toriale ofîre facile nutrimento, senza che siano obbligate al lavoro. 7 
popoli che non lavorano non sono civili. 

b) La vita pastorale rappresenta la prima tappa della vita civile 
I popoli pastori hanno già imparato ad addomesticare alcuni animali: 
Si nutrono delle loro carni e del loro latte, e con le pelli si fabbricano 
Vesti e tende. Dovendo cercare sempre nuovi pascoli per i loro greggi, 
essi sono obbligati al nomadismo, e cioè a spostarsi da un luogo è 
RA Tali sono i Beduini della Tripolitania, i Mòngoli, i $ò 


sono fermati. 


SO 


© 


La vita industriale, adunque, è pi ntensa, della 


vita puramente agricola 0 pasto: la formazione di 


grandi centri abitati o città. 


Non tutte le regioni presentano condizioni egua ivorevoli allo sviluppo 
dell’agricoltura, del commercio e dell'industria, o cioè al progresso della civiltà, Pre- 
sentano condizioni particolarmente favorevoli: 

le vaste pianure, ì, ben i te, che sì prestano a-ricche colture; 

ì bassopiani percorsi da fiumi che abbiano una portata notevole e un regime co- 
stanto, e quindi rappresentino una v ste navigabile; 

lo coste non troppo alte, f liate, e quindi rieche di porti, che siano in facile 
comunicazione con il paese interno; 

le regioni ricche di minerali utili, che favoriscono lo sviluppo delle industrie e 
del commercio. 

Sono, invece, poco adatte allo sviluppo della civiltà le regioni il cui clima è poco 
adatto alla vita umana, e cioè: 

le regioni troppo fredde o molto calde e umide (foreste equatoriali); 

i deserti e lo steppe, poveri di acque; 

i paesi il cui rilievo, aspro © molto accidentato, rende difficili le comunicazioni. 
| popoli che vivono isolati non possono godere dei benefici del lavoro © delle în- 

e tri pope ‘ertili isole dell'Oceania, pur avendo un clima molto 
erano QUICa da genti selvagge, prima che 


Capanne della Somalia. 
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23 RR RNANEA 


ie 


Grattacieli di New York. - 


Il cammino della civiltà. 


To sviluppo della civiltà è intimamente 
legato all’ambiente 
viltà non poteva 
lare, in cui la vita vege 
è scarsissima, e dove quindi l’uomo deve 
continuamente lottare per la conser 
zione della vita. Non poteva nemmeno 
svolgersi nella zona torrida, perchè qui 
il clima caldo e umido toglie all'uomo 
ogni energia. Di più l’uomo, sempre a 
causa del clima caldo, ha pochi bisogni, 
e la lussureggiante vegetazione gli rende 

— facile la vita, e non lo obbliga a lavorar 


geografico. La ci- 
cere nella zona po- 


lo e animale 


sofia; i Romani, il diritto e l'architettura, 


e Roma divenne il centro del e ni 
simo, la religione più elevata; la Spagn 
e il Portogallo estesero con le loro sco- 
perte il mondo conosciuto. 

Nei tempi moderni, poi, la civiltà, 
sempre procedendo da oriente verso 0t- 
cidente, ha compiuto enormi progressi 
nella Francia, nell’Inghilterra, nella Ger- 
mania e negli Stati Uniti; ed ora la ci- 
viltà occidentale è venuta a contatto 
con quella che, nell’oriente, era rimasta 
stazionaria. Le popolazioni dell'Estremo 
Oriente si risvegliano e partecipano an- 
ch’esse sempre più intensamente alla 


d diminuita di 588 abitanti, Genova è au 
montata di 108 abitanti, Queste sono duo 
città a tipo provalentemente industri 

So tutto lo città italiano avessero questo 
cifre, tra poco saremmo percossi da quello 
angoscio clio altri popoli. 
Fortunatamente non è così, Palermo ha 
4177 abitanti di più (parlo di quelli che 
nascono, non di quelli che vi vanno, 
perchò questo è spostamento, non au- 
mento); Napoli 6695 e Roma tiene il pri- 
mato con 7925 significa che mentre 
Milano in dieci anni crescerà di 220 abi- 
tanti, Roma aumenterà di 80 mila! 

Ma voi credete, che, quando parlo 
della ruralizzazione dell’Italia, io ne parli 
per amore delle belle frasi che detesto? 

Ma no! To sono il elinieo che non 
trascura i sintomi, e questi sono sintomi 

fare seriamente riflettere. 
conducono queste conside- 


porcuotono 


1° Che l’urbanesimo industriale 


Dorta 
alla sterilità le popola 20 0 oa 


he altre. 
à rurale, Ag. 
di ordine 


tanto fa la piccola pr 
giungete a queste dr 
economico la infinita 
rale delle « così dette superiori della 
societ 

Se si diminuisce, non si fa l'impero, 
si diventa una colonia. Era tempo di 
dirle queste cose; se no, si vive nel Tegime 
delle illusioni false e bugiarde che pre- 
parano delusioni atroce 

Vi spiegherete, quindi, che io aiuti 
l’agricoltura, che mi proclami rurale; vi 
spiegherete che io non voglia industrie 
intorno a Roma; vi spiegherete, quindi, 
che non ammetta in Italia che le industrie 
sane, le quali industrie sane sono quelle | 
che trovano da lavorare nell’agricoltura 
e nel mare. 


Benito MUSSOLINI. 


CAPO III 


Nazione e Stato. 


(Geografia politica). 


«... genus humanum sub Monarcha 
existens optime se hab 


Dante, De Mon., I, 14. 


1. L’UOMO È SOCIEVOLE. L’uomo è per sua natura socievole, e 
cioò tende a vivere associato agli altri suoi simili. La natura delle asso- 
ciazioni umane varia secondo i gradi di civiltà. 

Presso i popoli selvaggi l’unica forma di società umana è la famiglia 


ibù, che è l'unione di parecchie famiglie. La tribù è*pure la 
ocietà umana, che predomina presso i popoli pastori e nomadi. 
un popolo dalla vita pastorale passa alla vita agricola, e 
orti fra le famiglie e gli individui diventano 
o co, si forma quell’ordinamento po- 

CISM ic 


8. FORME DI GOVERNO. Non tutti gli Stati hanno la stessa forma 
di governo. Presso i popoli civili si possono distinguere due principali 
forme di governo: la monarchia e la repubblica 

a) Nella monarchia il governo è nelle mani di una sola persona per 
tutto il tempo in cui questa vive. 

La forma più comune di governo monarchico è oggi la monarchia 
costituzionale, in cui il sovrano ha il solo potere esecutivo, mentre il 
potere legislativo è affidato ai rappresentanti del popolo, che costitui- 
scono il Parlamento: questo può essere formato da una sola o da due 
Camere o assemblee (Camera dei Deputati e Senato, nel Regno d’Italia; 
Camera dei Comuni e Camera dei Lordi, nell’Inghilterra, 

b) Nella repubblica il potere esecutivo è nelle mani si) un capo 0 
presidente, eletto, per un periodo determinato di anni, dal Parlamento 
o direttamente dal popolo, e il potere legislativo è affidato al Parlamento. 
Tanto una monarchia quanto nna repubblica può essere unitaria 0 fe- 
derativa, secondo che è formata da uno o più Stati. 


à In molti Stati, retti a monarchia o a repubblica, il potere è quasi 
teramente nelle mani del Parlamento (regime parlamentare), e siccome 
embri appartengono a partiti diversi, in lotta fra di loro, così 


rgani statali. Si vedono, ; 
Porti ordini dei loro s 


Siria è un mandato della Francia, la Palestina, un mandato di lla Gran 


È una colonia, nel vero senso della paro 
posseduto e amministrato direttamente da uno 
l'Africa Orientale Italiana, ecc.); sono invece protettorati territ 
che conservano il loro governo e la loro amministrazione, ma dip: ndono 
per le loro relazioni con l'estero; da un altro Stato (pel s la Tunisia 
è un protettorato della Francia). 
Il trattato di Versailles (1919) ha affidato alla Gran Bretagna, alla 
Francia, al Belgio e al Giappone il mandato di amministrare le colonie 
edesche, e alcuni territori già appartenenti alla Turchia. Per es., la 
Bretagna, ecc. 
Alcune colonie si prestano specialmente allo sfruttamento delle 
sorse naturali, e si chiamano perciò colonie di sfruttamento (per 
] Belga); altre, invece, sono adatte a ricevere la popolazione 
dello Stato dominatore, e si dicono perciò colonie 
. il Canadà, l'Australia, ecc.). Alcune colonie 
nno ottenuto dalla Gran Bretagna un governo 
ustralia, l'Unione Sudafricana, ecc.) 


er la madrepatria una speciale 


aderenza con la realtà mutevole e 
a della vita dei singoli e della 
popoli... 

Stato, così come il Fascismo lo 

è un fatto 

concreta lorga- 

ione politica, economic 


e e lo attu 
tuale e morale 


concepis spiri- 
pere 
niz , giuridica 
della Nazione: e tale organizzazione è nel 
suo sorgere e nel 
festazione dello 


Lo Stato è 


nuo sviluppo una mani- 
pirito. 
garante della sicurezza in- 


terna ed esterna, ma è anche il custode 


nettitore dello spirito del Po. 
ome fu da secoli elaborato, 
nel costume e nella feda.,.. 
solamente presente, ma è atiche 
passato e soprattutto, futuro, 
lo Stato che trascendendo il limite 
breve delle vite individuali, Tappresenta 
la coscienza immanente della Nazione,.. 


ed il tr 
polo, ec 
nella lingu 


B. MussoLini, Discorsi, VII, pag. 26, 


I grandi uomini e la civiltà. 


| La storia cì dimostra che il merito di 
quasi tutti ì progressi compiuti da un 
popolo nelle scienze, nelle arti, nell’in- 
dustrìia, in tutti i rami, insomma, della 


chezza tutti gli uomini sono veramente 
eguali. j 
La funzione storica di questi gra 
uomini è quella di sintetizzare tutti 
sforzi di un popolo: le loro seoperte so 
sempre il frutto d’una lunga serie 
scoperte anteriori, col loro genio 


costruiscono un magnifico edifici 


CAPO IV 


Il lavoro umano. 


(Geografia economica). 


Austera dea, n 
Di vero in vero per ardua via sospin: 
Co’ facili commerei in un le genti 
Tl mare avvinse. 


G. ZANELLA. 


. GEOGRAFIA ECONOMICA. Il primo bisogno che l’uomo sente 
( are la prapria vita, traendone i mezzi dall’ambiente . 


le rive dei fiumi, la pesca è fonti E 
Uma 


si suddivide in pesca di alto mare, se »onita a distanze superiori se 
a tre 


glia dalla costa, e pesca litoranea osticra. 

Sempre più curata e tutelat la pesca di acqua dolce (laghi 

fiumi, stagni, risaie, ecc.), che dà un prodotto notevole. “di 
La caccia è praticata dai popoli civili non solo a scopo di nutrimento 


ma anche per ottenere prodotti vari, quali le penne di alcuni uccelli 


(struzzi, necelli del paradiso, ec le pellicce, l’avorio (elefante, rinoce- 
ronte), fiere per i giardini zoologici, ece. 


se 


17697 
D an 


adopera. Durante la notte e nell’inver 

{rito con il prodotto dei prati artificial 

torì il numero degli animali domestici ch 

che presso i popoli nomadi. Questi, infatti, non po no che amimali 
da pascolo (buoi, pecore, Ili, cammelli, ece.), mentre gli 
allevano pure molte specie di animali da cortile (maiali, conigli, galli- 
nacci, ecc.). Sono pure gli agricoltori che allevano il baco da seta, 

3) Il grande allevamento è del tutto recente, e deve il suo sviluppo 
alla odierna facilità delle comunicazioni e all'industria del freddo, 
che favoriscono lo sme de’ suoi prodotti. Nelle immense pianure 
dell'Australia, dell'Argentina, e degli Stati Uniti l’allevamento del 
bestiame ha assunto proporzioni grandiose. Vi sono in questi paesi dei 


"icoltori 


proprietari che posseggono decine di migliaia di bovini e di pecore, € 
aiglinle di cavalli. Nel 1792 non vi erano nell’Australia che 100 pecore; 
secolo dopo ve n'erano 120 milioni. 


: e) L'AGRICOLTURA. Di tutte le occu- 
a è senza dubbio e L'uomo ha 


avena, granturco, ti, patata, alberi da frutta, 


la canna da zucchero, il cacao, ece.; d) piante indust in 
. . F. , 

Cui si comprendono le piante tessili (canapa, lino, cotone juta), le piante 
tintorie e coloranti (indaco, robbia, campeggio, ecc.), le piante da concia, 


le piante gommifere, le piante oleoginose, ecce.; €) piante medicinali (china, 
Li 


coca, camomilla, ece.). 


All’agricoltura è intimamente connessa la silvicoltura. Ove le condizioni di clima 
e di suolo lo permettono, la superficie terrestre si copre di vi specie di alberi, che 
possono tornare molto utili all’uomo. Se, nelle regioni temperate, le selve Sono ora 
poco estese si deve appunto all’opera dell'uomo che le ha distrutte, sia per poter col. 
tivare il terreno, sia per usufruire del legname. In molti luoghi lo sfruttamento della 
selve (disboscamento) è stato e vo e dannoso, è perciò i paesi più progrediti, ora, 
vanno a gara per promuovere il rimboschimento specialmente delle montagne, I legnami 
da costruzione sono oggi molto scarsi neì paesi più progrediti. Una quantità enorme 
di alberi viene usata per la fabbricazione della carta e della cellulosa, il cui con. 
sumo va sempre più crescendo. 


e l’agricoltura e l’allevamento del bestiame; ma seppe stra; 
ott osuolo molte sostanze minerali utilissime, anzi necessarie, pi 


Un gruppo di superbi ovini tipo « Magellano ». 


Bonifich 


6. IL LAVORO UMANO: e) L’INDUSTRIA. Di molti prodotti l’uomo 
può usare senza che sia necessario aleun lavoro per trasformarli, Questi 
sono i prodotti naturali. Un prodotto, invece, modificato dal lavoro 
umano si chiama prodotto artificiale o industriale. Il prodotto naturale 
che, lavorato, si trasforma in prodotto industriale, è detto materia 
prima o materia greggia. Per es., l'argilla è la materia greggia con cui si 
fabbrica il mattone: l’argilla è un prodotto naturale, il mattone un 
prodotto industriale. 


Le industrie sì possono dividere in due grandi categorie: a) industrie estrattive 
sono quelle che mirano all’estrazione dei minerali dal sottosuolo; 5) industrie mani- 
fatturiere sono quelle che trasformano, migliorandola, qualche materia greggia (in- 
dustrie tessili, industrie alimentari, industrie metallurgiche e meccaniche, industrie chi- 
miche, ecc.). 

Un tempo l’industria aveva carattere casalingo, e questo carattere ancora man. 
tiene nei paesi poco progrediti. In seguito all’introduzione delle macchine, l'industria 
sì andò accentrando, e nacque la grande industria, che è una caratteristica della so- 
cietà moderna. Nella grande industria, basata sulla divisione del lavoro, l’uomo ha 
quasi una parte secondaria di fronte alla macchina: anzi, nella grande industria la 
macchina tende sempre di più ad eliminare l’uomo. 

Lo sviluppo delle industrie in un paese è determinato da varie cause: 

a) dalla presenza della forza motrice, che può essere idraulica, idroelettrica, 
termica (carbone fossile, petrolio ece.). L'energia elettrica può essere trasportata a 
grande distanza, e rendere facile, così, jl sorgere di industrie in località nelle quali, 

| pur mancando la forza motrice, si presentano altre condizioni favorevoli; 
b) dall’abbondanza della mano d’opera; 


Balcanici, la Turchia ece., sono grandi mer- 
E 


voro. E ciò avviene anehe perchi 
non si accontenta di vivere, ma 
della su 
sempre più il suo benessere. 

Questo naturale desiderio di un mag- 
gior benessere spinge l’uomo a un sempre 
più intenso lavoro, Z2 lavoro è il complesso 
degli sforzi che l’uomo fa con le sue brac- 
cia e con il suo intelletto per trarre dalla 
superficie terrestre quanto gli occorre per 
vivere e per aumentare il suo benessere. 

Quanto più l’uomo, mediante il lavoro 
intellettuale e manuale, riesce a sf 
Ja superficie terrestre, tanto maggiore è 
la quantità di prodotti che egli ha a sua 
disposizione, per rendere sempre più fa- 
cile e comoda la sua vita, e per dedicarsi 
a una più alta coltura del suo intelletto. 
Così a poco a poco la sua vita morale e 


mi rateriale si, eleva, e cioè progredisce. 


intelligenza per aumen 


progresso per un popoli e n 


tre me 


d il com- 


mercio 


Un contadino, prima di lavorare un 


terreno, cerca di conoscerne non solo la 


posizione, ma anche la 


natura, per sa- 


pere quali lavori preparatori gli convenga 


fare, quali concimi usare e quali 


piante 
seminare. Essendo la superficie terrestre 
il to campo del lavoro umano, è giusto 
che l’uomo la studi ne’ suoi vari aspetti, 
per sapere quale profitto ne possa trarre 
per aumentare il suo benessere e rendere 
sempre più elevata la sua vita morale 
e materiale. 

Quando l’uomo col suo lavoro è riu- 
scito a migliorare e a rendere sempre 
più comoda la propria vita, egli sente il 
bisogno di lavorare ancora per arie- 
chire la sua mente di nuove cognizioni 
e per educare l’animo suo e quello de’ 
suòi simili a sentimenti sempre più no- 


bili ed elevati. 


CAPO V 


La conquista del mondo. 


(Comunicazioni e commercio). 


La terra e l’oceano 
Io ti creai per regno: 
Mèta al tuo vario ingegno 
To non prescrissi... 
G. ZANELLA. 


1. GEOGRAFIA DELLE COMUNICAZIONI. Se noi osserviamo per 

"un istante il nostro vestito non possiamo a meno di notare che esso 
è formato. di prodotti provenienti da paesi lontanissimi. © enoio delle 
fu lavorato con la pelle di qualche bestia bovina, che un 

se, nelle sterminate pianure della Repubblica Argen- 


ni camicie vide la luce negli Stati Uniti meri- | 


i tessuti di Jana che indossiamo 


on lana proveniente dall’Argen 
"I n 


SA CCARXTCCoos 


) in questi ultimi a 
ordinarie hanno riacquistato par 


prattutto nelle zone 
di montagna © di collina, Le vetture le 
trasporto delle persone sia per quello di nte in quei luoghi in cui 
non sono numerose le ferrovie 


Anche in Italia vi sono ora molte linee auto 


; tiche, per servizio pubblico, e 
sono state costruite speciali autostrade (Milano-I ii, 


Roma-Ostia, Torino-Milano, 


Padova-Mestre, Firenze-Viareggio, Pompei-Salerno, ecc.) che 
allo automobili ed agli autocarri. Una grande camionale unisce 
alla pianura padana (Serravalle Scrivia) 

x 


arvono unicamente 
il porto di Genova 


3. LA FERROVIA. La costruzione delle ferrovie cominciò nel 1825, 
ma non prese uno sviluppo notevole che nella seconda metà del se- 
colo XIX. Ora la rete ferroviaria è fittissima in molti paesi, e si va 
sempre più estendendo. È E 

La rete mondiale ferroviaria ha un'estensione di oltre 1.320.000 
km.: la rete ferroviaria degli Stati Uniti (Nord America) supera i 

)3 mila km. (Europa, 415.000 km.). 5 
| Per unire le reti ferroviarie di due paesi separati da un’alta catena 
ntuosa si rese necessaria l’escavazione di lunghe gallerie nelle mon- 
Queste gallerie o trafori rappresentano un’altra grande vittoria 
omo contro le forze brute della natura. 
no una grande influenza non solo sul commercio, | 
della popolazion Le cittì al 


fel 1803 F risaliva | enna col primo battello A Vapore 

el 1808 Fulton i ì A : 799 è al Mi 
aveva una velocità di 6 chilometri all'ora; nel 1888 il piroscafo a ruote 
alle ruote 
tafi moderni 
trasportando una; 


Swius attraversava l'Atlantico in 17 giorni. Sostituita l'elica 
la velocità dei piroscafi aumentò sc mpre più: i grandi pir 
attraversano l’Atlantico in 5 giorni e anche meno, 
enorme quantità di merci e migliaia di persone, 

Il transatlantico italiano Rex (51.061 t.) che è al sesto posto, per 
tonnellage ziori navi del mondo, nell’agosto 1933 percorse, 
în 4 giorni, 13 ore e 58 minuti, i 3181 km. da Gibilterra a Nuova York, 

a) Grazie ai progre della navigazione marittima, il mare è di- 
venuto oggi, più che non lo fosse in passato, la grande via che mette 
in comunicazione tutti i popoli della terra, e dà a questi la possibilità 
dì godere dei prodotti di tutti i paesi, anche dei più lontani. Fra i porti 
principali del mondo corrono linee regolari di navigazione, percorse da 
piroseafi, che partono e arrivano nel giorno e nell’ora stabili a, come 
avviene dei treni sulle ferrovie. N umerosissime sono le linee di naviga- 
zione specialmente nell’Atlantico e nel Mediterraneo. 

Il numero e la sempre m 


paese retrostante. La situazione ide 
i fiume largo e profondo, navigabile, per 
ricco di industrie. E 


che sulle strade ordinarie. Per i era cercato 
d’aumentare la rete navigabile, 


fiumi, 


lando i corsi dei 


CI 


Si credette che l'aumento delle ferrovie dovesse distruggere la navigazione interna; 
ma così non fu. Il trasporto per ferrovia è più rapido, ma molto più costoso di quello 
sui fiumi e sui canali. Per comprendere ciò basta considerare che un convoglio fluviale 
sul Reno, composto di un rimorchiatore e di quattro barconi, può trasportare il carico 
di una grossa nave marittima o di 400 vagoni a carico complet 

La navigazione interna favorisce in modo speciale il movimento delle merci pe- 
«santi o ingombranti (carbone, minerali metallici, materiali da costruzione tone, 
_ grano, ecc.) dall'interno di un paese a un porto marittimo e viceversa. I porti marit- 
tini che hanno un movimento più intenso sono quelli che possono usufruire di una vasta 
rete di canali e di fiumi navigabili (Anversa nel Belgio, Rotterdàm nell’Olanda, Am- 
 burgo nella Germania, ecc.). È 


5. LA CONQUISTA DELL’ARIA - DIRIGIBILI E AEROPLANI. Non contento 


Sono in tutti i i sensi le terre e i mari, l’uomo ha cercato DE la conquista del- 


i maviga oggi nell’aria: con i palloni, più leggeri dell’aria, e con 
Ù pesanti dell'aria. Un grande progresso nella navigazione aerea si 


mediante la quale noi possiamo ir I »e in tutto il mondo con una 
spesa tenuissima. 

Il telefono, inventato dall'italiano Meucei, permette di parlare con persone anche 
molto distanti. Infine mediante «il telegrafo, in pochi minuti, sappiamo le notizio li 

nissimi. Il telegrafo s' a fili, inventato dall’ita o Marconi, permette 

ì risparmiare le gravi spese per la posa di nuovi cavi tel grafici sottomarini, e per. 
mette pu lle navi, che si trovano in alto mare, di rice 0 e da altre navi % 
dalle s ni sgrafiche della terraferma. 

Alla radioteleg ggiunse in questi ultimi anni la radiotelefonia. Mediante 
la radio noi pos notizie e udire suoni e canti da paesi molto lontani, 


7. IL COMMERCIO E LE SUE CAUSE. Il commercio è lo s ambio 
dei prodotti fra gli abitanti di un paese (commercio interno) o fra gli abi- 
tanti di paesi diversi (commercio esterno). 

La superficie terrestre, grazie alla varietà del clima; offre una grande 
varietà di prodotti naturali. Nello stesso tempo l’uomo, quanto più 
progredisce, tanto più sente il bisogno di avere a sua disposizione la 


maggiore quantità e la maggiore varietà possibile di prodotti, per au- 
mentare il proprio benessere. Da questi due fatti deriva il commercio. 
— Gli abitanti di una regione, mediante l’allevamento del bestiame, 
] ltura e l’industria, cercano di ottenere una grande quantità 
ma, siccome hanno bisogno pure di altri prodotti, che non. 

ere regione, a causa del clima o della natura. 


Le: 


um unico, 
mondo intero. Con 
naglie può acquistare migliai 


o nell’Argentina; un industriale iù, con lo ) mezzo, acquist 


migliaia di tonnellate di cotone negl i o nell'India, o di car- 
bone nell’Inghilterra. 

Ml commercio mondiale, pur attraverso a gravi crisi temporanee, 
ha compiuto in questi ultimi decenni un progresso veramente mirabile. 

Le cause principali di questo progresso si devono ricercare nall’a 
mento della popolazione, nell’introduzione delle macchine nell'industria 
e nell’agricoltura, nello sviluppo economico recentissimo di aleuni paesi, 
dettì perciò paesi nuovi (Canadà, Stati Uniti, Brasile, Argentina, Au- 
stralia, ecc.) e nella facilità delle comunicazioni. 


Tutte le maggiori Nazioni del mondo vanno oggi a gara per migliorare la loro 
agricoltura e le loro industrie, allo; scopo di avere a propria disposizione la maggiore 
quantità dì prodottì da esportare. La lotta commerciale diventa sempre più intensa 
e febbrìle. Anche nel campo commerciale la vittoria arriderà ai più forti, che è quanto 
dire DI più istruiti, e ‘perciò una soda cultura tecnica e commerciale è oggi assoluta- 


rà 


E: A di mi 


(idrosfera) e di una parto gassosa 
mosfera). Le terre e le acque sono varia- 
mente distribuite sulla terre 


stre. L'atmosfera circonda tutta la Terra 


superficie 


le terre non sono ovunque piane, ma 
presentano una grande varietà di rilievo, 

A causa della forma della Terra, de' 
suoi movimenti, della distribuzione delle 
terre e dei mari e del rilievo terrestre, 
îl clima vi molto da luogo 
La varietà di clima porta come conse- 
guenza una grande ietà nella distri- 


luogo. 


buzione delle piante e degli animali, i 
quali per vivere hanno bisogno di un 
ambiente adatto. 

Il più perfetto degli esseri, che vivono 


sulla superficie terrestre, è l’uomo il 
| quale, a differenza degli altri animali, 

con il suo lavoro, cerca continuamente 
liorare l’ambiente in cui vive e 
. di aumentare il sno benessere. 


può migliorare 


questo n 
endosi dei minerali, 
animali, 


biente dei ve. 


SÎ trovano 
distrugge 
gli animali a Ini inutili o 
e diffonde i vegetali e gli ani. 
mali utili. L'uomo, poi, 


petali e de che 

illa superficie terrestre, Per 
i vegetali e 
dannosi, 
sempre progre. 
ontenta dei prodotti 
del paese in cui vive, ma vuole usufruire 
dei prodotti di pa lontani, anzi del 
mondo intero. A questo scopo costruisce 
strade e ferrovi iolea i mari con navi 
sempre più pe ionate, e finalmente 
impara a librarsi con rapidissimi aero- 
plani negli spazi aerei. 

L'uomo è il vero re della terra; ma 
il suo regno è molto vasto, ed egli non — 
ne ha conquistato che una piccola parte. 
Quanto più si estenderà questa con- 
quista tanto maggiore sarà il progresso | 
umano. 


dendo, non si 


CAPO VI 


Divisione politica del globo. 


(Sguardo generale). 


Sursero imperi e disparir: coverse 
Barbara notte i rai d'ogni dottrina: 
Ma civiltà, rifolgorando, emerse 
Dalla ruina. 
G. ZANELLA. 


1. LA CIVILTÀ EUROPEA NEL MONDO. La nostra Europa, non 


molto estesa, povera di ricchezze naturali, ha saputo diffondere in tutto 
ì ndo la sua civiltà e la sua influenza politica. L'espansione della ci- 
ì do divenne, grazie al suo stretto contatto col mare 

delle sue coste, particolarmente rapida dopo la 


Il nuovissimo apparecchio F. I. A. T. A.P.R. 2 (Servizio diretto Torino-Roma). 


civili, organizzandole politicamente, < 
tensa vita economica. 

Gli stessi grandì Stati asiatici (Cina, Giappone) non poterono sfug- 
gire all'influenza della civiltà europea, ed essi, nella seconda metà del 
secolo scorso, dovettero aprire i loro porti al commercio mondiale. Il 
Giappone rapidamente si trasformò, accogliendo subito le forme della 
civiltà europea, e divenne una delle più grandi Potenze mondiali; la 
Cina resistette più a lungo, e si trova anche oggi in un periodo di tras 
formazione, caratterizzato da continue rivoluzioni e guerre interne. 
L'influenza politica ed economica del Giappone sulla Cina si afferma 
ogni giorno più, con grave dam dell'Europa e dell’ Amerie 

Aglì Europei si deve se oggi il mondo è interamente organizzato 


sotto piso poli 


2. LE RANDI POTENZE MONDIALI. Fra i diversi Stati in cui il 
emergono per il numero degli abitanti e per la 

d esercitano perciò ina funzione direttiva 

tati, a cui si dà il nome di Grandi Po- 


8. STATI DELL’EUROPA. 1’'Huro] lvisa in 35 Stati di cui 


aleuni (oltre le Grandi Potenze di cui parlò) hanno una Popolazione 
che supera i 10 milioni di abitanti (Polonia, 34 milioni; Spagna, 24; 
Romania, 19; Cecoslovacchia, 15; Jugoslavia, 15); ma vi-sono Stati i | 
quali, pur avendo una popolazione inferiore a quella degli Stati ora ricor- 
dati, hanno una grande importanza economica e politica (Belgio, 8 mi- 
lioni, con un dominio coloniale di 2.440.000 kmq. e 14 mil, di ab.; Paesi 
Bassi, 8 milioni di ab., con un dominio coloniale di oltre 2 mil. di kmq. e 
TÀ 


64 mil. di ab.). Notevole importanza politica ed economica hanno pure la 
Svezia, la Norvegia, la Danimarca, V Austria, Ungheria, la Svizzera, la Gre- 
cia, la Bulgaria, la Lituania, la Finlandia, la Lettonia, Estonia e VADania. 

Quasi tutti gli Stati europei sono a base nazionale. Fa eccezione 
la Svizzera (Medeschi, Francesi e Italiani). La nostra Italia è uno degli 
Stati la cui popolazione è più omogenea, sia dal punto di vista etnico 
e linguistico, sia sotto l’aspetto della religione: essa ha pure il van- 
taggio di essere una regione fisica con confini ben determinati. 

Lo Stato più piccolo dell’Ruropa è la Città del Vaticano (kmq. 0,44); 
ma ve ne sono anche altri, che hanno una superficie minima (Monaco, 
Andorra, San Marino, Liechtenstein). 


| DIVISIONE POLITICA DELL’ASIA E DELL’AFRICA. a) OL 
a metà della superficie e della popolazione dell’Asia è sotto il do- 


‘o di Stati europei (Russia, circa 16 mil, di kmq. e 42 mil. di ab.; 
Bretag tre 5 mil. di ; 


380 mil. di ab.; Prancia, 742 mila 


5. DIVISIONE POLITICA DELL’AI ANIA. 
a) Gli Puropei conquistarono e coloni ono tu 
cano: le popolazioni indigene o scomparvero quasi del tutt merica 
Sett.) 0 formarono popolazioni miste, mescolandosi a Ruropei (Ame- 
rica Centrale e Meridionale). L'America Settentrionale fu colonizzata 
specialmente da Anglo-! soni; l'America Centrale e Meridionale da 
popoli latini (Spagnoli e Portoghesi). 

Nel 1776 i coloni inglesi degli Stati Uniti si resero indipendenti 
dall'Inghilterra, fondando il più potente Stato dell'America; nei primi 
decenni del sec. XIX, anche i coloni spagnuoli e portoghesi dell'America 
Centrale e Meridionale si ribellarono alla Spagna e al Portogallo, for- 
mando numerosi Stati indipendenti. Tuttavia la Gran Bretagna possiede 
ancora vasti territori nell'America (Canadà, Terranova, isole Bermude, 
Giamaica, Piccole Antille) Guiana, ecc.) con una popolazione comples- 
siva di oltre 13 milioni di ab. Altri possedimenti hanno la Prancia 


(Piccole Antille, Guayana, ecc.) e l'Olanda (Piccole Antille e Guayana). 
Il resto, del continente americano è costituito da Stati indipendent 

I goyermo, repubblicano. I più vasti e popolosi, nell’ Ame- 

ono gli Stati Unmiti (127 mil. di ab.) e 

Cuba, Costarica, Guate- 

San Domingo e Haiti. 


dai rappresentanti di tutti gli Stati che 
mato di 14 membri, 0 

L'azione della S, d, N. 
ineffic Cer la S. d. N 
degli interessi imporialistici del 
fu l’azione della Società nei rig 


pè ch . Appare 


non impedì la completa vittoria delle 


il Segretariato perni 


è molto disen 


x Gran Bretagna e della Francia, 


di dell’Italia nel conflitto italo-abissino 


nostre 


I Consiglio della 8, d, 


Yor. 


il più delle volte si dimostrò del tutto 
ome è oggi, uno strumento per la difesa 
Ingiusta e ttaria 


i Ma essa 
armi, 


Progresso e decadenza degli Stati. 


La storia, che ci narra le vicende del- 
umanità, ci dimostra che anche gli 
Statì vanno soggetti a periodi di flori- 

î î decadenza, come tutti gli altri 


Nel secolo XVI la Spagna fu la, più 
grande Potenza commerciale e coloniale 
del mondo: oggi non è che una Potenza 


| secondaria. Viceversa l’Inghilterra, che 


ancora nel secolo XV era un paese di 
pastori e di pescatori, a cominciare dal 

secolo XVI sviluppa la sua potenza m 
, ®, lottando aspramente contro 
landa e la Francia, riesce. 


più n 


iO PA IN 


CAPO I 
L'Europa in generale. 
a) Geografia fisica. 


« ... Romanorum gloriosa potestas 
| ‘nec metis Italiae nec tricornis Europae 


Di tutte le parti del mondo l'Europa è quella che ha una posizione più privile- 
giata, Primieramente essa è situata nell'emisfero settentrionale, 1 quale predomi- 
nano, più che altrove terreferme, e meglio si sviluppò la civi do facili j 
contatti e le relazioni fra i diversi popoli. In secondo luogo Suropa è situata, 
non nella zona torrida, ove l'eccessivo calore deprime l’atti e nemmeno nella 

, ove il freddo impedisce qualsiasi progresso, ma nel bel mezzo della 
zona temperata, nella quale il succedersi delle oni obbliga l’uomo a essere previ 
dente, e quindi a lavorare inte ment 

Anche per la sua configurazione or 
parti del mondo. Il mare penetra profondamente nell’interno del continente, rad- 

. dolcendo il clima e rendendo facili 
le comunicazioni sia tra le sue 
diverse parti, sia con il resto del 
mondo. Grazie all'enorme frasta- 


glio delle sue coste ed alla pene. 


trazione del mare, mancano del 
tutto in Europa i deserti, ed anche 
le regioni situate nella zona gla- 
ciale, grazie all’influenza della Cor. 
rente del Golfo, godono di un 
clima molto più mite di altre 
situate alla stessa latitudine. Ti 

i popoli europei poterono fî 
mente venire a contatto col m 


N, 


duff Pe D. Gibondi dir. 
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la. civiltà 


> Ù 

nen it <<< a D) S 
3A 
ii I 


come l'Emp 
lo clio cità 
orroferme, pe 5 
rimento d 0 
re n 
) del cib 
mondo ie 


i 


meno di 250 mm (RETI da 100 a 90m [E da 1000 a 2000 mm. 
da2500.500 » [aux] - 75001000" pù di. 2000 mne. 


19 
x 


lungo le coste dell'America si trovano ghiacci galle; 
latitudine, presso le coste dell'Europa non se ne tro 
molto più settentrionali. 
Oceano Atlantico, penetrando nelle terre europee, vi f« 
mari secondari, che concorrono ad aumentare lo sviluppo dell 
1) Il Mare del Nord, compreso fra le isole Britanniche 
a Prancia, del Belgio, dell'Olanda, della Germania, della Danimarea 
la Norvegia meridionale, ha, insieme al Mare d'Irlanda e il Canale 
Giorgio, fra l'Irlanda e la Gran Bretagna, e la Manica, fra l’Inghil 
a Francia, una superficie di 580.000 chilometri quadrati. Sic- 


ina profondità media di appena 95 m.; le maree vi si fanno 
p ducono gravi danni sulle coste continentali dell'Eu- 
molto basse. Grazie alle maree, gli estuari 

sono accessibili anche alle ‘grandi navi: al 

i porti dell'Europa; Londra, Anversa, Am- 


) 


4) Il Mar Nero o Ponto L'usino, quasi interamente chiuso fra terre, 


ha una superficie di 380.000 kmq. e una profondità massima di 2618 
metri, Per lo Stretto di Here comunica col Mar d’Azof, o Palude Meotide, 
pochissimo salato, e con una profondità massima di appena 14 metri, 


b) Il Mar Caspio, nella parte che bagna Europa, non ha che 
una profondità da 5 a 10 metri, a causa dell'enorme quantità di alluvioni 


che vi portano il Volga e PUràI. Nella parte meridionale, invece, raggiunge 
una profondità di 916 metri. 

Il Mar Caspio (396.000 kmq.) è un bacino chiuso. TI livello medio 
delle acque del Caspio, è di 26 m. inferiore rispetto a quello del Mare 
Mediterraneo. 


4. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE - PENISOLE E ISOLE, 
a) L'Europa deve la superiorità acquistata nel mondo non solo alla 
sua posizione, ma anche alla sua forma essenzialmente peninsulare e 
articolata. Ha, infatti, essa stessa quasi l’aspetto di una penisola di forma 
iriangolare, che si estende, nella direzione di nord-est a sud-ovest, dai 
monti Urali allo Stretto di Gibilterra. La parte orientale è più compatta 
e di carattere continentale; l’occidentale più frastagliata e di carattere 
peninsulare e marittimo. Si può, adunque, dire che vi è un’Europa 
continentale e un'Europa marittima. La civiltà si è maggiormente svi 
luppata nell’Europa che è in maggi contatto col mare. 
È ) Per la forma sua, l'Europa fu giustamente paragonata a uno 
i grandi polipi, che vivono nel mare, e dal mare stesso traggono 

sì tentacoli. I tentacoli dell'Europa sono le sue numerose 


Ni. 


e il più bello dei mari interni globo. Sì noti la posizione central 


= Nisola Balcanica dall’Istmo di Corinto, ora tagliato dal canale di Corintò; 
la penisola di Oriméa nel Mar Nero 
e) Ad aumentare lo sviluppo delle coste dell'Europa concorrono 
pure le numerose e importanti isole, sparse ne’ suoi mari, Nel Mar Gla- 
ciale Artico si trovano le isole Vaigàie, Nuova Zemblià, Colguièv; nel- 
l'Oceano Atlantico, l’Arcipelago Britannico (Gran Bretagna, Irlanda, 
ece.), a nord del quale sono gli arcipelaghi minori delle Orcadi, Shèttand 
e Fàròer; nel Baltico, Arcipelago Danese (Seeland, Piomia, ecc.), le 
isole Gotland, Oland, Osel, ece.; e, finalmente, nel Mediterraneo il gruppo 
delle Baleari, le tre grandi isole italiane di Sicilia, Sardegna e Corsica, 
il gruppo di Malta, l’isola di Càndia 0 Oreta, e le numerose isole che for- 
mano l’Arcipelago Greco. 


5. CONFIGURAZIONE VERTICALE. L'Europa è, fra tutte le parti 
del mondo, quella che ha un’altitudine media minore: in essa predomi- 
nano le dasseterre. Se si livellasse completamente il suolo dell'Europa, 
distruggendo le montagne, le colline e gli altipiani, la sua altezza sa- 
rebbe di appena 340 metri, mentre la media altezza dell’Africa è dî 750; 
quella dell'Asia di 960, quella dell'America Meridionale di 590, dell’A- 
merica Settentrionale di 720. I tre quinti della superficie dell'Europa 
sono occupati da terre che hanno un’altezza inferiore a 200 metri sul 
livello del mare. Ì ; 
F a) ure. Come, per la sua configurazione orizzontale più com- 

; ‘opa Orientale è in contrasto con l’Europa Occidentale più 


db) Altipiani. L’immensa pianura ru 
piano del Volga e dall’altipiano centrale ru \ cui 
di Valdài: il punto più elevato non supera i 405 metri 
Nell’Ruropa Occidentale vi sono parecchi altipiani, n 
‘di non grande estensione ed elevazione, Il più notevol 
ico (Vecchia Castiglia e Nuova Castiglia), che ha un 


i 


altezza ( 


800 metri. A settentrione delle Alpi si stendono l’altipiano sviz 
e Daltipiano bavarese; a settentrione dei Carpazi l’altipiano della Gali 


Sistemi montuosi. I principali sistemi montuosi dell’ Europa sono: 
1) Il sistema iberico, che comprende i diversi sistemi e catene 
della Penisola Iberica: i Monti Pirenei, i Monti Cantàbrici, 


io alla pianura padana. ro 
ualche punto 270 km.), coperte di nevi 


hia cciai, tuttavia le Alpi si possono facilmente 
26 


meno di 400 mm. (sa) da 4002 800mm. ("| più di 800mm. 
Fig. 53. - Distribuzione delle piogge nell'Europa. 


La vetta del Monte Bianco e il ghiacciaio della Brenva 
visti dal villaggio di FEntrèves. 


6. CLIMA. L'Europa gode di un clima temperato, dovuto all’esser 
Situata quasi interamente nella zona temperata, alla benefica influenza 
dell’Oceano Atlantico (Corrente del Golfo) e del Mare Mediterraneo, 
alla mediocre altitudine del suo rilievo. 

L'influenza marittima, però, si fa meno sentire man mano che da 
occidente sì procede verso oriente, e perciò l'Europa Orientale ha un 
clima continentale, l’Huropa Occidentale e Meridionale un clima ma- 
rittimo. Per questa stessa ragione, la temperatura media, în Europa, 
diminuisce non solo da sud a nord, ma anche da ovest ad est. 

Le piogge sono, quasi dovunque, sufficienti per lo sviluppo della 
vegetazione. Siccome, però, sono i venti di ovest e di sud ovest che por- 
tano le piogge, così l'Europa Occidentale ne riceve una maggior quant ità, 
mentre nell’Europa Orientale sono piuttosto scarse. A Glencoe, nella 
Scozia, cadono 225 centimetri di pioggia all'anno, ad Amburgo 73, a Ber- 
lino 59, a Mosca 53, e ad Astrakàn, nella depressione del Caspio, solo 15 
centimetri. 


L'Europa, rispetto al elima, si può adunque, dividere in tre zone: 
1) Zona atlantica, all’ovest e al nord-ovest, con un clima marittimo, piogge 
x abbondanti distribuite in tutte le stagioni, estati relativamente fresche e invernì non 
molto ri, 


2) Zona mediterranea, al'sud, con inverni miti, estati calde, e piogge prevalen- 
temente invernali. 

: 3) Zona dell’Europa Orientale, con clima continentale, inverni lunghi e rigidi, 
brevi e calde, anche presso il Circolo Polare. 


a) FIUMI. A causa della sua piccola estensione 
’Europa non ha fiumi e laghi, che, per 


CAI Mar Glaciale Artico corrono la Peciora (1600 km.), la Di 
altri finmi minori: tutti questi corsi d’acqua sono gelati per p 
mesi dell’anno, e quindi hanno scarsa importanza. 
Nel Mare Baltico si versano la Neva (64 km.), emissario del lagc 
Adoga, la Diina e il Njemen o Memel, che, nel loro corso medio e infe- 
riore, attraversano rispettivamente la Lettonia e la Lituania, la Vistola 


versano la Senna (750 km.) che bagna Parigi, la Loira é la Garonna, 
che terminano con lunghi estuari e percorrono la Francia occide intale, 
Dalla Penisola Iberica scendono verso l'Atlantico, il Duero sul quale 
è Oporto, il Tago (1090 km.) con un magnifico estuario sul quale è Lj- 


sbona, la Quadiana e il Guadalguivir. 

b) Nel versante di S e di SE, e cioè del Mediterraneo e del Caspio, 
Scorroho numerosi fiumi; ma la maggior parte di quelli che sfociano nel 
Mediterraneo propriamente detto sono brevi e di scarsa portata. 

Dalla Penisola Iberica scende PEbro (760 km.), dalla Francia il 
Rodano (800 km.), che nasce nelle Alpi Centrali, dall'Italia VA»mO, il 
Tevere (405 km.), il Po (652), che ha una portata notevole, D'Adige 
(410 km.); dalla Penisola Balcanica, il Vardar e la Maritza, che sboce- 
cano nell’Egeo. 

Nel Mar Nevo si getta, con ampio delta, il Danubio, il secondo 
fiume dell’Europa, dopo il Volga, per lunghezza (2850 km.) e ampiezza 
del bacino. Seguono il Dniestr (1400 km.), il Dniepr (2150 km.) e il 

Don (1900 km.), che percorrono la Russia Meridionale. 
‘Nel Mar Caspio sboccano il Volga, il maggiore fiume europeo sì per 
lunghezza di corso (3700 km.) che per ampiezza di bacino (1 milione e 
460.000 kmq.), e 1°Ural (2350 km.) al confine orientale dell'Europa. 


f Parecchi dei fiumi dell'Europa orientale e centrale, grazie al predominio delle 
pianure, poterono essere Ha ca canali navigabili, che pugpsvgiaro una grande 
ità 


FENdILIRA ece. 
i fiumi, che si versano nei Mediterraneo, fattsono con un delta, 
nell’A; Lapua ove La Maree sono notevoli, terminano con ampi 


a < 


il lago di Como (145 kmq.) in Italia; il lago di Costanza 
di Ginevra o Lemano (578 kmq.), di Zurigo, di Lucerna, 
Cantoni, ecc. nella Svizzera. 


9. ZONE DI VEGETAZIONE. La distribuzione della ve ione nell’E 

intimamente legata al clima. Se l'Europa non presenta quel o a e Vv 

di vegetazione, che si nota nelle regioni calde e ricchissime d , vicevers 
parte del mondo che offre una superficie relativamente ma, e £ colture utili 


solo Po- 
e fer nella Norvegia: l’orzo è coltivato nella Norvegia sino al 70° di lati- 
tudine, alla stessa latitudine, lungo il Vàranger Fjord, sulle coste del Mar Glaciale, 
e l’avena; il ciliegio s'avanza nella Norvegia sino al 63° di latitudine; e il fru- 
ale va sino al 65° sulle coste della Norvegia e supera il 60° parallelo 
nella Finlandia, 
one climatiche, di cui abbiamo poco innanzi parlato, corrispondono 
One | i nto (V. fig. p. 145). 
praterie e di foreste in cui predominano il faggio, 
i coltiva il frumento, la patata, la barbabietola, il 
anoturco, nelle regioni più meridionali e calde. 
regione delle macchie e delle piante sempreverdi 
È Carri la vite, e cominciano ad apparire 


tre parti: a settentrione 
he basso ce- 
iorno, ove le 


da dignità di 
mondo », 

Il Mediterraneo ri buona 
delle suo acque (è ito) dall’Atlan- 
tico e dal Mar Nero, perchè le piogge 
che su di esso e ì fiumi che vi 
Sboccano, non bastano a compens: le 
acque che perde per la forte e 
zìone. Nel Bòsforo vi è una cor 
perficiale, che viene dal Mar 
diante la quale, questo m che riceve 
molti fiumi e ha s 
versa il di più delle sue acque nel Medi. 


acquistarne parte 


parte 
per 


ono, 
apora- 


inte 
ro, me- 


erraneo. Altrettanto avviene nello Stret- 
to di Gibilterra nel quale vi è una forte 
corrente che dall’Atlantico entra nel Me. 
diterraneo. 

Si è calcolato che il Mediterraneo, se 
non ricevesse più acque, in 460 anni, a 
causa dell’evaporazione, si es herebbe, 
pi fondo uno strato 
di sale dello spessore di 52 metri, Le 
maree in questo mare non sono notevoli: 
le più sensibili sono quelle dello Stretto 
di Gibilterra, del Golfo di Venezia e del 
Golfo di Gabes (Tun: 


entando sul suo 


I monti dell'Europa. 


« In Europa i gruppi montuosi sono 
molti; sovente isolati affatto un dall’al- 


tro, 6 in tutti i casi assai riechi di dira- 
oni © di frastagli. Le loro dimensioni, 

nto piccole, permettono poi, 

SARI presenti una distinta 


rendendo penose, difficili, anzi talvolta 
impossibili le comunicazioni fra le terre 
scendenti dagli opposti pendii, il frazio- 
namento e le modeste proporzioni dei 
monti d’Europa rendono nulli o minim 
gli ostacoli al trasmigrare delle genti e 
della civiltà ». (G. MARINELLI). 


Il rilievo dell'Europa ha avuto 
— grande e influenza sulla sua storia. N 
arte ale, ove predominano 


CAPO II 


L’Europa in generale. 
b) Geografia antropica. 


Etnograficamento, l'Europa 
mostra un’appenc 


OLAZIONE. L'Ruropa ha una popolazione di cirea BIT  mi- 
, con una densità di DI abitanti per chilome mro ge. 


Questa densa popolazione 1 Purop » deve principalmente alle 


fortunate condizioni del suo suolo e del suo elima, alla sua posizione 
e alla sua configurazione, le quali favorirono lo sviluppo della civiltà, 
L'aumento della popolazione europea fu grande specialmente nell’u]- 


timo secolo: al principio del secolo XIX PEuropa aveva appena 175 
milioni di abitanti. È evidente che l'aumento della popolazione Segnì 
di pari passo lo sviluppo delle industrie è del commercio. 

Non vi sono în Buropa regioni del tutto disabitate; ma nella distri- 
buzione della popolazione si notano tuttavia differenze notevoli. Si può 
dire che la densità della popolazione diminuisce procedendo da occidente 
verso oriente. Infatti la Russia non ha che 27 abitanti per chilometro 
quadrato, mentre la Germania ne ha 143, l'Olanda 247, il Belgio 275, 
Inghilterra 193. 

, La nostra Italia è la più densamente popolata delle tre penisole me- 
ridionali dell'Europa (140 abitanti per kmq.). 

2. RAZZE E LINGUE. Quasi tutti gli abitanti dell'Europa appar 
tengono alla razza caucasica, e al gruppo dei popoli che parlano lingue 
indo-europee. ; - 

Rispetto alle lingue parlate, i principali popoli dell'Europa si possono 
suddividere in tre gruppi. — 


possono aggiungere i Greci, 
esi, la cui lingua è affine al 


Orientale. I Baschi (Spagna sett.) parlano una lingua cl« 
classificare nei gruppi linguistici sopra accennati. 

Si trovano ancora sparsi per l’Puropa oltre 10 milioni di E 
Israeliti, che appartengono alla stirpe semitica della razza bian 
sono specialmente numerosi nella Russia, nell’Austria, nell'Ungheria 

e parlano la lingua del paese in cui si trovano. 


_ 8. RELIGIONI. Gli Puropei profes si tutti il cristianesimo. 
Il cattolicismo domina specialmente nei paesi latini (Italia, Francia, 


Spagna, Portogallo, Belgio), nell’Irlanda, Prussia Renana, Baviera, 


\ustria, Ungheria, Lituania e Polonia. Il protestantesimo predomin: 
aesi germanici (Inghilterra, Scozia, Germania settentrionale, Sviz- 

‘ ; special- 

ssia e Pe- 


Fra i diversi Stati europei, cinque emei > per la loro superfici 
» 2 - Cle e 
popolazione, e si chiamano perciò Gr ) - 
la Germania, l'Inghilterra, la Francia < 


5. COLONIE. In tutti i tempi, gli Stati più prog 
hanno sentito il bisogno di espandersi, occupando altri pae 


; K i 3 . Questa 
espansione, nei tempi nostri, ha un carattere prevalentemente econo 


mico: gli Stati più forti, più progrediti nelle industrie e nei commerci 
, 


Germaru 


nopola 


Como si vede, i più vasti e ricchi domini coloniali sono quelli del 
della Francia; notevoli sono pure quelli dei Paesi Bassi, del Portog 
se specialmente sì tien conto della non vasta superficie e della non & 

di queste Potenze. 

Assolutamente inadeguato ai suoi bisogni e alla sua crescente popolazion 
sino a ieri, il dominio coloniale dell’Italia, costituito in gran parte di territori deser 
tici e stepposi. E il peggio era che, dopo aver salvato, prima con la sua neutralità 
poi col suo intervento nella Guerra Mondiale, la Francia, l’Inghilte e il Belgio da 
una sicura sconfitta, l’Italia sì era vista ingiustamente esclusa dalla ripartizione delli 
colonie tedesche, che andarono ad aumentare i domini coloniali, già vastissimi, del- 
l'Inghilterra, della Francia, del Belgio e del Giappone. 

Così, nonostante l’opposizione dell’Inghilterra e della Lega delle Nazioni, che 
servilmente le obbediva, l’Italia organizzò (1935) una grande spedizione militare per 
la conquista dell'Etiopia, che costituiva una continua minaccia contro le nostre co- 
lonie dell’Eritrea e della Somalia. La guerra iniziata, tra il più grande entusiasmo, 
È completa sconfitta dell’Im- 

, che si sfasciò sotto i colpi delle vittoriose armate italiane, guidate 
Badoglio. 


tto aramente capire ch’essa pretende la restituzione delle 


del mondo l’Europa è quella 
le rieechezze del suolo in 


Il porto di Massaua durante la guerra Italo-Etiopica. 


Mietitura nella Francia settentrionale. 


ell'Europa vi sono circa 370 milioni di ettari di foreste di 
Ì nella Russia, e il resto nella Scandinavia, nella Jugosla 
mania, nella Francia, ecc. 
2) Allevamento del bestiame. Se si eccettuano le tundre e le step] 
L Russia e le regioni montuose, in tutta l'Europa l'allevamento del 
ame va unito alla coltura del suolo. La Russia, la Germania e la 
a Sono i Paesi che posseggono il maggior numero di cavalli, bo- 


% 


3) Industria. L'Europa non è ricca di minerali preziosi, ma ah- 
bonda di carbone e di ferro, specialmente nell’Inghilterr 
mia, nella Francia, nel Belgio, nella Polonia e nella Russia, 

L'industria manufatturiera ha fatto progressi enormi nell’Inghi]- 
terra, nella Germania, nella Francia, nell’Italia, nella Ceco-Slovacchia, 
nel Belgio, nella Russia, e si va sempre più diffondendo e perfezionando, 
così che sì può dire che l'Europa Centrale ed Occidentale è il più grande 
distretto industriale del mondo. La Francia e l’Italia occupano il primo 
posto nell’industria della seta. 

4) Commercio. Grazie alle sue fiorenti industrie l'Europa ha un 
commercio enorme. Si calcola che circa i due terzi del commercio mon- 
diale spettino all’Europa. di 

L’Europa importa specialmente prodotti alimentari e materie greg- 

gie, ed esporta i prodotti delle sue industrie. Il primo posto nel com- 

<— mercio europeo spetta all’Inghilterra; vengono in seguito la Germania, 

la Prancia, Olanda, il Belgio, l’Italia. Il nostro è uno dei paesi dell’Eu- 

ropa il cui commercio ha compiuto, negli ultimi decenni, maggiori pro- 
gressi. 

__Iceommercio interno ed estero dell’Europa dispone di mezzi di comu- 

cazione incomparabilmente più perfetti di tutte le altre parti del 

La rete ferroviaria europea, che nel 1840 aveva uno sviluppo di 

pena 2900 km., misura oggi cirea 400.000 km., ed è la più fitta di 
il mondo. Gli Stati dell’Europa che hanno una rete ferroviaria 
isa sono il Belgio, la Gran Bretagna, la Svizzera, la Germania, 
Francia, l’Italia, ece.: scarse sono le ferrovie nella Russia, 
ell’Iberia. = x 


; nella Germa- 


Anversa, 
‘00- 


LETTURE 


Nazioni e Stati. 


vano nella Bulgaria un ostacolo a com- 

prendere nei confini del loro Stato tutte 

le terre ch’essi dicevan popolate da 

Greci. Alla loro volta i Serbi tendevano 

d dominare tutti i territori popolati da 

orsero in Serbi, non solo della Balcània, ma anche 

1 dell’Austria-Ungheria. Infine, tutti i po- 
poli che parlavano ‘lingue slave si sen- 

no legati da un vincolo comune, e 

] recava di estendere sempre 

la sua influenza po- 


Un popolo nomade dell’E 


Ml Lappone odierno è agile e snello; 

Tha mediocre statura, oechio nero, ca 
pello bruno, liscio e grosso; zigomi spor 
genti, faccia angolosa, cranio quadrato; 
è pacifico, è eredulo ed ingenuo anzichi 
no, con tendenza alla superstizione. Na 
turalmente disposto al poetare ed al 
canto, ama la pocsia e la musica quasi 
quanto la propria indipendenza. 

Se ogni buon Lappone ama la indipen- 
denza, più che mai l’ama quella parte di 
loro che abita le montagne. In quelle 
regioni alpestri che sono la Lappònia 
odierna, politicamente in gran parte spet- 
tante alla Norvegia alla quale è rimasta, 
în parte alla Russia che se l'è presa, e 
în piccola parte, la meno altimetrica- 
mente elevata, alla Finlàndia, egli si 
sente libero del tutto, e a questo posto 

di libertà tutto pospone. 

La sua esîstenza dipende dalle mandrie 
renne; la renna è tutto pel Lappone: 
burro, carne, vestimenta, attrezzi, 
tutto viene dalla renna: e il bi- 
i fresche erbe, di fogliame e di 
costringendo le mandre ad errare 


i Lapponi. 
past oggiorno, se da prima 
fu nece vita, ora è diventato ne. 


cessità di genio e amore d'indipendenza 


Dove la ricerca del pascolo conduce Ja 
ivi erge il Lappone la tenda o 
fabbrica la propria capanna. 
chiuso nelle pelli di 
vecchio canta la una, 
zone del suo casolare, 


col «Kàntele» 


mandria, 
Colà, renne, il 
la vecchia can- 


accompagnandosi 


le; colà il giovanotto 
sfoga il suo amore in lirici canti, o fa rin- 
tronare le valli della ranca voce del corno, 
seduto talvolta su di un masso di ghiaccio. 

Il Lappone è il solo popolo nomade 
di Europa; ma è anche il solo popolo 
che abita i profondi recessi, e le gelate 
altezze delle Alpi scandinave; è popolo 
che vive per la renna, e pel quale la 
vacca, simbolo di stabilità di dimora, è 
un raro animale e quasi un lusso. Questo 
è da intendersi per i Lapponi che abi- 
tano le montagne del paese che ci occupa; 
quelli che abitano il versante norvegiano 
fino alle coste atlantiche sono invece 
marinai dati alla pesca del merluzzo per 
fare «stockfish», e ad inseguire i grandi 
cetacei dei paraggi boreali. 


L. Coccm. 


\L’espansione europea nel mond 


Sul finire del secolo XVIII l'introdu- 
zione delle macchine nell'industria e poi, 
all'inizio del secolo XIX, l'applicazione 
della maechina a vapore nella naviga 
zione e nei trasporti terrestri producono 
una vera rivoluzione nella produzione 
‘îndustriale, nei trasporti e sul commercio. 

| La piceola Europa, solo ricca di ear- 
bone e di ferro, sparge nel mondo intero 
O dello sue industrie, che trag- 


grandi TEC industriali, 
PInghilterra, estendono 
oniali 


in nuove terre; 


vanno a stendere i | 
mini. La p del 
all'Inghilterra e alla 

La civiltà europea, nat: 
angolo del Mediterraneo, 
resa fc 
stende la sua az 

gliando a nuova vita, nel 
Oriente anche la Cina e il Giappone, paesi 
di antichissima civiltà, che poi si erano 
assopiti nel culto del loro glorioso pas- 
sato. 

Dopo aver donato la sva civiltà al 
mondo, l'Europa stanca per la grande 
opera compiuta, oggi oflre indubbi segni 
di debolezza; ma non maneano in € 
anche i regni di una rinascita e di nuovo 
da di vita E, ancora una Sri: è 


gara per € 

leone spetta 

Francia 

in un ridente 

nostro 
onquistatriee da Ron 

one su tutto il mondo, 


lontano 


